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La seduta è aperta alle ore 10,25.

FIRRARELLO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Filadelfio Basile ha chiesto congedo per la se­
duta odierna.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Annunzio di presentazione di disegno di 
legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato il seguente disegno di legge;

— «Integrazioni alla legge regionale 1 set­
tembre 1993, numero 25 in ordine alla deter­
minazione delle modalità di svolgimento dei 
concorsi pubblici per titoli» (587), dal Presi­
dente della Regione (Campione) su proposta

(500)
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dell’Assessore alla Presidenza (Graziano) in da­
ta 22 settembre 1993.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richie­
sta di risposta scritta presentate.

FIRRARELLO, segretario:

«All’Assessore per gli enti locali e all’As­
sessore per il territorio e l’ambiente, conside­
rato che:

— con decreto dell’Assessore per il terri­
torio e l’ambiente numero 280 del 23 marzo 
1993 il dott. Salvatore Fazio è stato nominato 
Commissario ad acta per assumere, in sostitu­
zione dell’Amministrazione comunale, le de­
terminazioni relative al piano regolatore gene­
rale ed al regolamento edilizio del Comune di 
San Gregorio di Catania;

— allo stato attuale, pare che il dott. Fazio 
non abbia ancora espletato l’incarico confe­
ritogli;

— tra l’altro, la Giunta municipale con de­
liberazione numero 94/93 ha annullato gli atti 
del Commissario relativi alla gara per l’appal­
to deU’aerofotogrammetria;

per sapere se, a seguito delle inadempien­
ze sopra segnalate e delle irregolarità finora 
riscontrate, non ritenga di disporre un’ispezio­
ne al fine di accertare l’opportunità di revoca­
re l’incarico al dott. Salvatore Fazio, e di ri­
vedere gli atti del Consiglio comunale per esa­
minarne l’eventuale legittimità, restituendo al­
lo stesso Consiglio le proprie competenze, non­
ché per conoscere quali irregolarità ammini­
strative siano state eventualmente commesse 
nelle procedure di gara per l’appalto della ae­
rofotogrammetria» (2122). (L’interrogante chie­
de risposta con urgenza).

C r t s t a l d i .

dito con avviso pubblicato nella G .U.R.S. nu­
mero 20 del 30  aprile 1988;

considerato che la relativa graduatoria fu ap­
provata con decreto dell’Assessore alla Presi­
denza numero 5061/IV D .P. del 27 agosto 
1991, come da avviso pubblicato nella GURS, 
serie speciale concorsi, numero 12 del 21 mar­
zo 1992;

preso atto che uno dei concorrenti, denun­
ziando gravi irregolarità che sarebbero state 
commesse dalla Commissione esaminatrice, ha 
presentato ricorso al TAR notificato all’Asses­
sore alla Presidenza in data 20 .5 .1992 ;

ritenuto che la gravità delle affermazioni 
contenute nel ricorso, che attengono all’opera­
to della commissione, postulino l ’esigenza di 
un indispensabile ed urgente accertamento;

per sapere se non intenda, mediante appo­
sita ispezione, accertare la verità provveden­
do, nel caso in cui le censure mosse dal ricor­
rente risultassero esatte, ad annullare gli atti 
concorsuali» (2123). (L ’interrogante chiede ri­
sposta con urgenza).

C R IST A L D I.

«All’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che.

nella città di Palermo, a poche ore dal­
l’inizio dell’tmno scolastico 1993/94, numero­
se scuole dell’obbligo non sono in grado di as­
sicurare il pieno e regolare svolgimento del­
l’attività didattica;

— la situazione si è notevolmente aggrava­
ta con la messa in atto del piano di razionala 
zazione della scuola nella città di Palermo pre­
disposto dal Provveditorato agli Studi;

il Consiglio scolastico provinciale si  ̂
ripetutamente pronunciato in senso contrano 
tale Piano;

— in particolare, risulta davvero embleioe 
tica la vicenda della S.M .S. “ Verdi” del qu 
tiere “ Noce” di Palermo che, pochi

«Al Presidente della Regione, premesso che 
l’Amministrazione regionale ha espletato un 
concorso a 70 posti per il passaggio alla qua­
lifica di dirigente del molo amministrativo, ban-

ma dell’inizio delle lezioni, si è trovata a 
disporre più dei locali della Succursale g
spi) destinati ad ospitare gli uffici della 
“ Vivona” , e che il Provveditore agli 6
un atto ai limiti della legalità, ha assegni 
classi della suddetta S.M .S. “ Verdi 
S.M .S. “ Vivona” ;
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— risulta agli atti una cospicua documen 
tazione intercorsa tra Provveditorato agli stu­
di, Comune di Palermo, Assessorato al Patri 
monio e Presidenza della S.M .S. “ Verdi” in 
cui veniva comunicato che i locali del plesso 
scolastico di via Crociferi — una volta ultima 
ti — sarebbero stati assegnati in via definitiva 
a detta scuola;

— il Provveditore agli studi, senza alcuna 
giustificazione, ritornava sulla decisione di as 
segnare i locali scolastici di via Crociferi de­
stinati alla S.M .S. “ Verdi” alla scuola S.M .S.
“Vivona” ;

— tali decisioni, intervenute dopo l’iscri 
zione degli alunni e la formazione di tutte le 
classi (18), hanno determinato il trasferimento 
forzoso ad altra scuola di parecchi studenti, col­
pendo il diritto delle famiglie e degli studenti 
nella scelta della scuola e la continuità didatti­
ca degli insegnanti con una ricaduta inaccetta­
bile di trasferimenti e perdita di sede per di­
versi docenti;

per sapere;

— quali interventi intenda assumere per af­
fermare il regolare inizio della attività scola­
stica della città di Palermo, in riferimento alle 
contraddizioni presenti nel piano di razionaliz­
zazione presentato dal Provveditorato agli studi;

— specificatamente, quali interventi vorrà 
espletare per ripristinare il principio della le­
galità nella vicenda della scuola S.M .S. “ Ver-

cosi duramente colpita dalla decisione del 
Provveditore;

— se non ritenga opportuno Timmediato in­
tervento dell’Assessorato regionale della pub­
blica istruzione per ripristinare il numero di 
classi della S.M .S. “ Verdi” e confermare le 
tegolari iscrizioni degli studenti alla suddetta 
istituzione scolastica» (2124).

Zacco La Torre - Piro .

«Al Presidente della Regione e all’Assesso- 
te per il turismo, le comunicazioni e i trasporti, 
premesso che il problema delle comunicazioni

le isole minori e la Sicilia coincide non so- 
° c non tanto con le opportunità di sviluppo

di dette comunità in rapporto alla loro capaci­
tà di ricezione turistica, quanto con una que­
stione complessiva sulla loro “ vivibilità” in ter­
mini di normali possibilità di relazione con la 
rimanente parte, almeno, del territorio re­
gionale;

valutato che le isole Eolie sono regolarmen­
te collegate col territorio siciliano mentre, in­
vece, l ’isola di Pantelleria, servita fino allo 
scorso anno da un collegamento tramite alisca­
fo, assicurato dalla “ SNAV” con cadenza tri­
settimanale (Trapani - Pantelleria - Tunisi e vi­
ceversa), allo stato attuale si trova priva di ta­
le vitale polmone per i propri rapporti civili, 
sociali e commerciali;

atteso che tale condizione di oggettiva emar­
ginazione è da tempo al centro di ampi dibat­
titi sviluppatisi in Consiglio comunale, e che 
in tal senso vivissimi sono il fermento, il di­
battito e l’attesa presso tutta l ’opinione pub­
blica di Pantelleria;

per sapere se il Governo della Regione non 
ritenga utile, opportuno e doveroso per la par­
te di propria competenza, farsi promotore di 
tutte le iniziative possibili e praticabili allo sco­
po di riassicurare ai cittadini tutti di Pantelle­
ria il diritto a non considerarsi “ siciliani di se­
rie B ” mettendo in cantiere tutti gli opportuni 
contatti per garantire il ripristino del servizio 
aliscafi, essenziale per “ normalizzare” la vita 
civile dell’isola ed i suoi fisiologici contatti col 
resto della Sicilia» (2125). (L’interrogante chie­
de risposta con urgenza).

CRISTALDI.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Discussione di mozione.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
deH’oFdine del giorno: Discussione della mo­
zione numero 121: «Revoca dei provvedimen­
ti adottati dall’Assessore per gli enti locali in 
materia di nomina dei commissari presso le 
IPAB siciliane», a firma degli onorevoli Piro, 
Battaglia Maria Letizia, Bonfanti, Guamera, 
Mele,

La seduta è sospesa per dieci minuti.
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(La seduta, sospesa alle ore 10 ,30 , è ripresa 
alle ore 10,45).

La seduta è ripresa.
Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 

nono, che nel corso della seduta potrà proce­
dersi a votazioni mediante sistema elettronico.

Sull’ordine dei lavori.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, vorrei chie­
dere all’Assemblea di modificare l’ordine del 
giorno, nel senso di anticipare la discussione 
de! disegno di legge che prevede le norme tran­
sitorie f>er consentire le elezioni a Catania nella 
prossima sessione autunnale. Il prelievo dal­
l’ordine del giorno di questo disegno di legge 
è importante pierché, se l’Assemblea dovesse 
valutare ora queste norme, cosi come propione 
il Governo, il disegno di legge tornerebbe in 
Commissione, e quindi, dal punto di vista del 
tempo disponibile, saremmo al limite dei ter­
mini necessari per consentire le elezioni a Ca­
tania applicando la normativa nuova. Quindi 
io vorrei pregarla, signor Presidente, di voler 
porre in votazione la proposta di prelievo dal­
l’ordine del giorno del disegno di legge nume­
ro 5 85/A «Disposizione transitoria al procedi­
mento elettorale di elezione delle province re­
gionali», posto al numero 1 del III punto del­
l’ordine del giorno.

SCIANGULA. Chiedo di parlare sull’ordi­
ne dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, sono d’accordo sulla richiesta del Pre­
sidente Campione, ma sono intervenuto per se­
gnalare un’anomalia nello svolgimento dei la­
vori dell’Assemblea. Tranne casi eccezionali, 
infatti, non è mai accaduto che una mozione, 
o un ordine del giorno venissero inseriti nell’or­

dine del giorno della seduta senza una delibe­
razione in tal senso della Conferenza dei Ca­
pigruppo. Io mi meraviglio per il fatto che la 
mozione che riguarda la situazione degli enti 
locali abbia avuto un iter così celere...

PIRO. Il fatto è che lei non viene in As­
semblea e non si informa di quello che succede.

PRESIDENTE. La data di discussione è stata 
fissata direttamente in Aula, onorevole Scian- 
gula, con il parere favorevole del Governo.

SCIANGULA. È  una procedura anomala e 
non me lo deve dire l’onorevole Piro qual è 
Viter previsto dal Regolamento.

PRESIDENTE. Si tratta di una procedura as­
solutamente regolare.

SCIANGULA. Però, normalmente, e mi me­
raviglio che il Governo abbia accettato, la fis­
sazione della data di discussione di mozioni ed 
ordini del giorno viene demandata alla Confe­
renza dei capigruppo.

PRESIDENTE. Solo se lo richiede il 
Governo.

SCIANGULA. No, è una linea che abbia­
mo adottato, tant’è vero che, signor Presiden­
te, molto spesso su queste cose non c ’è dibat­
tito, ed il Governo si rimette alla decisione del­
la Conferenza dei Capigruppo.

Volevo solo sottolineare, visto che l’Asses­
sore per gli enti locali è presente, l’anomalia 
di questa prassi.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, non è 
prassi, è la normativa fissata dal Regolamen­
to, Ovviamente succede molto spesso, dicia 
mo quasi sempre, che la determinazione de 
data di discussione delle mozioni venga rimess 
alla Conferenza dei capigruppo; in questo ca 
so, però, il Governo, presente in Aula con a 
assessori, l’ha concordata con l’Aula.

CAMPIONE, Presidente della Reglo»^' 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo che 
si tratti di un malinteso dovuto all’inesperien­
za di colleghi assessori presenti in Aula, i quali, 
essendo assessori alla prima esperienza — e 
non c ’è una scuoia per assessori — , non si so­
no comportati secondo la prassi alla quale si 
riferisce il collega Sciangula che, appunto, 
avrebbe voluto che l’argomento venisse discus­
so dalla Conferenza dei Capigruppo. A ciò si 
aggiunge, tra l ’altro, che molti di noi abbiamo 
chiesto di discutere, in questo brevissimo scor­
cio di sessione, vari argomenti, e probabilmen­
te, questo non sarebbe stato il più urgente. Co­
munque, ormai cosa fatta capo ha, il Governo 
è prontissimo a rispondere su questo tema; 
l’Assessore farà una relazione in Aula così co­
me l’aveva fatta in Giunta, assumendosi le re­
sponsabilità del caso.

PRESIDENTE. Si pasa alla votazione della 
proposta del Presidente della Regione, relativa 
al prelievo del disegno di legge «Disposizioni 
ti^sitorie al procedimento elettorale delle ele­
zioni delle province regionali», numero 585/A , 
posto al numero 1 del HI punto dell’ordine del 
giorno.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la richiesta del Presidente della Re­
gione noi la comprendiamo, comprendiamo an­
che il particolare stato di nervosismo del Pre­
sidente della Regione...

CAMPIONE, Presidente della Regione. So- 
10 di una serenità olimpica.

CRISTALDI. La ringrazio per questa inter- 
Hzione, non ho mai avuto questo onore da par-

sua, signor Presidente della Regione, vuol 
're che c ’è un cambiamento in atto.
Noi non faremo alcuna difficoltà, signor Pre­

cidente dell’Assemblea, se la trattazione della 
nozione verrà rinviata, sempreché ci sia Tim- 
j^Sno, naturalmente, a non rinviarne sine die 
1 discussione, ma a farla seguire alla tratta- 
ione del III punto dell’ordine del giorno del- 
®diema seduta. Aggiungo, inoltre, che com­

prenderei la richiesta di prelievo di tutto il pun­
to terzo: quindi sia il disegno di legge 585/A , 
per il quale il Presidente della Regione chiede 
di anticipare la discussione, che il disegno di 
legge 584/A , e il 360/A . Ma come, mi chie­
do, per il 360/A , che è stato l’elemento che 
ha scardinato i lavori in occasione della legge 
finanziaria bis, oggi non c ’è più questa urgen­
za? E  perché viene chiesto il prelievo soltanto 
di quello e non invece di tutti i disegni di leg­
ge che, se sono all’ordine del giorno, eviden­
temente hanno una loro urgenza? Se la richie­
sta riguarda l’antici^ione di tutto il terzo pun­
to, e quindi di tutti i disegni di legge iscritti 
all’ordine del giorno, la comprendiamo e, an­
che se non la condividiamo, ^la fine non cam­
bierebbe nulla nella sostanza. Ma non riuscia­
mo a comprendere perché dovremmo discute­
re solo di quello che, per certi versi, fa co­
modo al Presidente della Regione, non so per 
quale ragione. Di fronte ad una situazione di 
questa natura, io credo, signor Presidente, che 
anche sotto l’aspetto della omogeneità sia più 
logico anticipare tutto il punto terzo, passando 
alla discussione della mozione dopo averlo 
esaurito.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo che 
il tema più urgente sia quello delle norme tran­
sitorie per le elezioni delle province regionali, 
visto che, altrimenti, questo disegno di legge 
dovrebbe tornare in Commissione. Infatti, que­
ste norme introducono una riduzione di termi­
ni per consentire questa elezione, solo però se 
questa legge verrà pubblicata entro il 27, cal­
colando anche i giorni a disposizione del Com­
missario dello Stato per eventuali impugnati­
ve. Quindi, se dobbiamo arrivare al 27 per po­
tere fare svolgere le elezioni di Catania — in 
presenza di questa riduzione dei termini che 
noi stiamo facendo con queste norme, e della 
posposizione del termine del 15 dicembre, che 
ci eravamo dati con la legge finanziaria del­
l’aprile — se vogliamo fare tutto questo.
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abbiamo assolutamente necessità di risolvere 
questo problema in mattinata, per poi tornare 
in Commissione.

L ’altro tema, invece, ha altro significato e 
comunque è un tema che già apparteneva alla 
vecchia finanziaria, che già appartiene alla vec­
chia legge sull’elezione del presidente della pro­
vincia, che appartiene ad un insieme di norme 
che in questo momento sono all’esame della 
Commissione Bilancio per essere reintrodotte 
nel dibattito; sono le norme per le quali non 
c ’è stato l’assenso del Commisario dello Stato 
e che noi abbiamo voluto sospendere relativa­
mente alla promulgazione, e per le quali, co­
munque, abbiamo fatto già ricorso alla Corte 
costituzionale. Pertanto, ribadisco che, a mio 
avviso, è assolutamente indispensabile proce­
dere al prelievo del numero 1 del terzo punto 
dell’ordine del giorno.

PELLEGRINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLEGRINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono venuto a conoscenza solo ieri 
sera dell’ordine del giorno dell’odierna sedu­
ta. E  quindi ho appreso solo ieri che è stata 
inserita in esso la discussione di altri due di­
segni di legge in materia elettorale.

Ogni giorno si parla di questo Governo co­
me di un Governo delegittimato. Gli unici che 
ancora non hanno dichiarato che questo è un 
governo delegittimato sono i socialisti. Se que­
sta mattina ci dicessero che questo Governo non 
è delegittimato, ma è legittimato a governare 
in attesa di altre soluzioni, noi potremmo la­
vorare e fare anche altre cose; ma se si conti­
nua ad insistere che questo Governo è delegit­
timato tout court e che questo Governo è in 
crisi, onorevole Sciangula, serietà e coerenza 
vogliono che noi facciamo le due leggi più ur­
genti — sanità e sanatoria edilizia — e poi il 
Governo tiri le conseguenze del caso. Ma pen­
sare di aggiungere altri disegni di legge in que­
sto clima è una cosa che noi non riusciamo 
a capire. Quindi, non siamo favorevoli alla pro­
posta del Governo ed è giusto che il Governo 
lo sappia e che sappia anche che, a mio avvi­
so, non è seria.

Noi non abbiamo difficoltà ad affrontare la 
questione di Catania, o altre questioni, se il

Governo si assume le sue responsabilità; i so­
cialisti sono per questa linea. Se non abbiamo 
un Governo in crisi, perché continuare ad in­
sistere sulla delegittimazione, sulla crisi? Si­
gnor Presidente, non possiamo seguirla su que­
sta strada, pur essendo l’unico gruppo e Puni­
co partito che in questo esperimento si è mos­
so con grande coerenza e con grande pruden­
za. Mi si consenta un po’ di amor proprio, 
signor Presidente, dopo la Democrazia cristia­
na, anzi, dopo il Presidente di quel Gruppo 
parlamentare. Vorrei dire una cosa; in questa 
Assemblea, signor Presidente, e mi riferisco 
a lei in modo particolare, a lei che in molti 
delicati momenti ha dimostrato senso di respon­
sabilità, lei non pensa che siamo arrivati al mo­
mento in cui bisogna prendere una iniziativa? 
Noi abbiamo posto questo problema ieri sera, 
come Gruppo socialista, e abbiamo chiesto di 
aggiornarci a martedì, per vedere se possiamo 
uscire da questa strettoia. Se questo avviene, 
il Gruppo socialista è disponibile, aperto, ma 
se invece il Governo dovesse porre la fiducia... 
Ma un Governo che dichiara di essere in crisi 
che fiducia può chiedere?

Il Governo ha assunto l’impegno con l’As­
semblea, con la maggioranza, di fare queste 
due leggi ed è quello che vogliamo fare noi. 
Se si vogliono fare altre cose, il Governo ha 
il dovere morale, prima che politico, di dirci 
che questa fase è superata, che altri governi 
non ce ne sono e non se ne possono fare, che 
siamo in condizione di governare. E  allora va 
bene.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro­
posta di prelievo del Presidente della Regione.

FLERES.
legale.

Chiedo la verifica del numero

PRESIDENTE. Onorevole Fleres, mi dispia­
ce, il Regolamento prevede la votazione p®*̂  
alzata e seduta. La verifica del numero lega» 
in questo caso non può essere richiesta.

FLERES. Chiedo dì parlare per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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FLERES. Signor Presidente, onorevoli col 
leghi, io ho la sensazione che attorno a questa 
Assemblea, e attorno ai componenti di questa 
Assemblea si vogliano precostituire condizioni 
di minaccia per forzare il comportamento li 
bere che ciascun deputato ha il diritto ed il 
dovere di tenere, rispetto al mandato popolare 
che ha ricevuto, e che non è suscettibile di nes 
sun tipo di condizionamento. Qui si vogliono 
mettere in atto comportamenti coercizzanti, o 
comunque si vogliano chiamare, per impedire 
che, in quest’Assemblea, si formino convinci 
menti coerenti con quelle che sono le disposi­
zioni normative che sono state appena votate 
dall’Assemblea stessa. Con questo sistema, si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, noi non of­
friamo certezza alla popolazione che presumia­
mo di dover amministrare; offriamo confusio­
ne, provochiamo risentimento e soprattutto sfi 
ducia. Pertanto, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io parlo ad un Governo che ha an 
nunziato le proprie dimissioni, e quindi, ad un 
Governo che è già delegittimato, sia rispetto 
ai compiti che sta svolgendo, sia rispetto ai ruo­
lo che pretende di assumere nei confronti del 
I Assemblea regionale siciliana; eppure questo 
c un Governo che ha la sfacciataggine di ve­
nire a minacciare quanto ha già dichiarato, ten­
tando di scaricare sull’Aula responsabilità che 
aon sono dell’Aula, ma sono di una formazio­
ne politica, la cui gestione governativa è stata 
del tutto fallimentare. Tranne che, e se è così 
il Governo ce lo dovrebbe venire a dire, il per­
corso dei lavori dell’Assemblea regionale sici- 
lana non debba presentare alcune tappe di fon­
damentale importanza per la vita della Regione.

Sarei pronto, e credo che l’intera Aula sa- 
tebbe pronta, a lavorare giorno e notte se do- 
''cssimo votare una legge per l’occupazione, 
P®r lo sviluppo, per il rilancio dell’impresa, 
P®!' la lotta contro la criminalità organizzata, 
P®'' la riforma della sanità, per la riforma del- 

 ̂ *®gge sull’abusivismo edilizio; e invece il 
civerno della Regione tenta e provoca l’inci- 

 ̂finte d’Aula su una legge che non garantisce 
generalità della norma, così come è stata 

filata poco più di un mese fa dall’Assemblea 
gionale siciliana, ma privilegia un aspetto par- 
filare, magari per far sì che alcune condi- 
fini che hanno portato, nel caso in specie, 
fi scioglimento dell’Amministrazione pro­

vinciale di Catania, abbiano a continuare. Ma 
su questo argomento io mi riservo di interve­
nire e mi riservo di dire alcune cose, onore­
voli colleghi, onorevole Presidente, circa i mo­
tivi reali che spingono le forze politiche a so­
stenere una tesi di questa natura. E poi vedre­
mo, in quella sede, chi è difensore del vec­
chio e del nuovo, sempreché vecchio e nuovo 
ci siano in un’Assemblea che è contraddistinta 
da una sola parola: consociativismo. Prima in­
formale e poi formale.

E  allora, signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, onorevole Silvestro, lei la mattina deve 
fare colazione con il latte e con la brioche, 
non con altro! Se invece di chiedere il prelie­
vo del numero 1 del punto m  deH’ordine del 
giorno, cioè del disegno di legge che riguarda 
l’elezione della provincia regionale di Catania, 
il Governo chiedesse il prelievo dell’intero pun­
to tre, tutto incluso, a partire dalla legge sulla 
riforma sanitaria e dalia legge suiFabusivismo 
— quelle sì che sono urgenti — cioè i due 
provvedimenti per i quali il Governo ha chie­
sto, nonostante abbia già annunziato la crisi, 
la proroga, e dunque la riapertura della ses­
sione, nonostante il Governo virtualmente non 
goda più della fiducia per propria scelta, se 
ciò avvenisse, allora saremmo pronti a lavora­
re, a discutere e a confrontarci. Se invece si 
vuole mistificare il comportamento e si vuole 
tentare di provocare l ’Aula, affinché si verifi­
chi un incidente che possa diventare il prete­
sto per convalidare una scelta che è stata già 
compiuta e che ha altre motivazioni, non ci 
possiamo stare, e siamo contrari, onorevole 
Presidente e onorevoli colleghi a che questo 
prelievo, nella forma così come è stata annun­
ciata, venga ad essere compiuto.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, intervengo per un richiamo al Rego­
lamento. Un parlamentare ha chiesto la verifi­
ca del numero legale e da parte della Presi­
denza è stato risposto che la richiesta della ve­
rifica del numero legale non poteva essere ac­
colta in quanto il secondo comma deH’articolo
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85 lo impedirebbe. Io do lettura del secondo 
comma dell’articolo 85: «Non può essere chie­
sta la verifica del numero legale prima dell ap­
provazione del processo verbale, né in occa­
sione di votazioni che si debbano fare per al­
zata e seduta per espressa disposizione del pre­
sente Regolamento». Ripeto, «per espressa di­
sposizione del presente Regolamento». Sicco­
me nel presente Regolamento non mi risulta 
che sia espressamente disposto che per 1 inver­
sione dell’ordine del giorno si debba vot^e per 
alzata e seduta, siamo nel caso non previsto, 
quanto meno, dal Regolamento. Il che signifi­
ca, ripeto, che non è stato espress^ente di­
chiarato nel Regolamento che per l ’ inversione 
dell’ordine del giorno bisogna votare per alza­
ta e seduta. E  pertanto, io credo che la richie­
sta dell’onorevole Fleres, appoggiata da alme­
no altri quattro deputati regionali, debba esse­
re accolta. La questione non può essere nem­
meno assimilata ad altre che spesso hanno por­
tato a conclusioni specifiche, ma non c ’è una 
norma che si può assimilare, né tanto meno 
chi ha scritto questo Regolamento, alla cui ste­
sura ho contribuito anch’io, intendeva consen­
tire in qualche maniera una discussione in me­
rito; invece si e voluto solo essere precisi. La  
verifica del numero legale non può essere ri­
chiesta soltanto quando il Regolamento dice che 
si deve votare per alzata e seduta, e siccome in 
nessuna parte è scrìtto che su questa fattisp^ie 
si deve votare per alzata e seduta,  ̂ la richiesta 
dell’onorevole Fleres è regolare. E  lei, onore­
vole Presidente, mi permetto di dirlo, che com­
metterebbe una violazione del Regolamento se 
non accogliesse la richiesta dell’onorevole Fle­
res, appoggiata da almeno altri quattro deputati.

SCI ANGUE A. Chiedo di parlare.

si. Bene, per analogia, la posposizione dei punti 
all’ordine del giorno va riferita aU’articolo 101 
— mi scusi, onorevole Fleres, mi faccia com­
pletare — che prevede le questioni incidentali. 
Quindi, la proposta va contemplata sotto il pro­
filo della questione incidentale che, per Rego­
lamento, va votata per alzata e seduta. È  prassi 
costante di questa Assemblea aver operato se­
condo questo criterio, che non è un dettato re­
golamentare, ma la prassi, come lei sa, fa re­
golamento. Questa è l’interpretazione della Pre­
sidenza. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
Sciangula.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola al­
l’onorevole Sciangula, vorrei rispondere al que­
sito posto dall’onorevole Cristaldi. Se noi do- 
ve^imo seguire alla lettera il Regolamento, non 
sarebbe neanche possibile in questa Aula pro­
porre l’inversione dell’ordine del giorno, in 
quanto non prevista dal presente Regolamento. 
Quindi, per i casi non previsti dal presente Re­
golamento, ci si orienta per analogia e per pras-

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io ho l’impressione che la breve va­
canza non ci abbia consentito di riposare per­
ché ci sono colleghi che, a mio modo di vede­
re, oggi sono stanchi così come lo erano il 14
di agosto. ,

Io ritengo che la questione, dal punto di vi­
sta formale, non si ponga e ha ragione il Pre­
sidente dell’Assemblea nell’interpretazione del 
Regolamento; è come se fosse una questione 
incidentale e sulla questione incidentale addi­
rittura il voto segreto è escluso, probabilmen­
te non può essere accolta la richiesta dell’ono­
revole Fleres. Per quanto riguarda il mento, 
non capisco la ragione dell’avversione a que­
sta inversione all’ordine del giorno che con­
sentirebbe eventualmente di approvare un i- 
segno di legge che è la ripetizione della vo­
lontà già espressa dall’Assemblea, nel momento 
in cui abbiamo votato la legge per l’elezione 
diretta del Presidente della provincia, tranne 
che io non abbia capito niente. Sostanzialmen­
te quando noi abbiamo votato la legge per 1 ' 
lezione diretta del Presidente della Provincia, 
abbiamo in quella legge trasferito una volonra 
che era unanime, allora, e non comprendo 
perplessità di oggi; si tratta di consentire c 
anche al consiglio provinciale di Catania si F
sa votare. u-nno-

Pertanto, non capisco favversione deli 
revole Cristaldi all’ inversione delPordine 
giorno, che consente di salvare quella parte 
la legge che in buona sostanza è andata a 
le, non per colpa dell’Assemblea; ma , |, 
intervenuta l’impugnativa del Commissano  ̂
lo Stato, così mi hanno spiegato, ed esse
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intervenuta la promulgazione in data successi 
va rispetto alla data prevista, la normativa elet 
turale non è operativa per quanto riguarda il 
rinnovo del consiglio provinciale di Catania. 
E siccome io sono un uomo coerente — sarò 
mediocre, sarò imbecille, ma sono un uomo 
coerente, poiché in quella legge avevo visto 
anche la possibilità che la provincia di Cata­
nia votasse per il rinnovo del suo consiglio pro­
vinciale — oggi, come presidente del Gruppo 
della Democrazia cristiana, pongo la esigenza 
che tutti, non la sola maggioranza ma anche 
le op^sizioni, votino l ’inversione dell’ordine 
del giorno, e che questa sera la prima com­
missione esiti il disegno di legge, che questo 
disegno di legge tomi al più presto possibile 
in Aula, di modo che entro il 27  si possa pro­
mulgare la legge e consentire la nuova elezio­
ne del consiglio provinciale di Catania. Que­
ste cose mi pare che siano, signor Presidente 
dell’Assemblea, di una palmare evidenza e non 
mi pare che sia il caso di approfondirlo.

Diversa è la questione posta dall’onorevole 
Pellegrino, che io sottoscrivo. Del resto, es­
sendo lui arrivato con un po’ di ritardo, per­
ché impegnato in una riunione di Gruppo, non 
ha potuto ascoltare il mio intervento, in cui 
ho richiesto, come anche un altro Capogmppo 
della maggioranza, di convocare entro oggi una 
riunione dei Capigruppo della maggioranza per 
stabilire se il Governo è in vita. Io mi augure­
rei che il Governo potesse continuare a vive­
re, l’ho sempre sostenuto, magari con una mas­
siccia opera di approfondimento sulle linee pro­
grammatiche. Ma se così non è, se così è sta­
to deciso, non possiamo vivere alla giornata, 
perché ho l’impressione che da qui a quel mo- 
toento vivremo ad horas inserendo, ed in que­
sto ha ragione l’onorevole Cristaldi, di volta 
in volta all’ordine del giorno delle commissio­
ni e all’ordine del giorno dell’Assemblea tutti 
1 fatti emergenziali che verranno in essere da 
ûi a quel momento, oltre a quelli che ci era- 

l'amo lasciati alle spalle il 14 agosto, cioè la 
nforma sanitaria e la legge sull’abusivismo edi- 
izio. Oggi ci troviamo con un carico di lavo- 
to legislativo in Assemblea che è diverso da 
Anello che avevamo immaginato, che aveva- 
too ipotizzato.

^ulla quaestio. Io sono perché il Governo 
n̂ntinui a vivere; si riuniscano i cinque partiti

dell,a maggioranza, facciano un documento po­

litico, inizino le opportune verifiche anche su­
gli approfondimenti programmatici per rilan­
ciare l’attività del Governo. Se così non è, si 
stabilisca il giorno e l’ora in cui il Governo 
dovrà venire in Aula — poiché è un Governo 
nato dall’Aula, e non dai partiti — a dire le 
ragioni di una eventuale interruzione dell’espe­
rienza di Governo. Su queste cose, io condi­
vido pienamente le dichiarazioni dell’onorevo­
le Pellegrino, tranne quella riguardante l’inver­
sione dell’ordine del giorno per la trattazione 
del disegiM di legge, alla quale l’onorevole Pel­
legrino si è manifestato contrario. Vorrei per­
tanto invitare l’onorevole Pellegrino ad accon­
sentire al prelievo di questo disegno di legge 
affinché l’Assemblea possa andare avanti.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
noi abbiamo posto, con il mio intervento di 
ieri sera, credo con estrema chiarezza, e devo 
dire anche con una certa apprensione, il tema 
delle dimissioni del Governo, perché giudichia­
mo questa fase politica, che ha avuto un mo­
mento già piuttosto importante alla fine della 
sessione estiva, come una fase fortemente ca­
ratterizzata da segnali negativi di regressione 
sul piano politico. Credo che quanto sia suc­
cesso ieri, la cui prosecuzione avviene stamat­
tina, stia lì a testimoniarlo e a renderlo espli­
cito agli occhi di tutti.

Quindi, per noi, è nelle cose, anzi è spinta 
dali’evolversi della situazione, la necessità che 
le ventilate dimissioni del Governo vengano an­
ticipate al più presto. Però, poiché il Governo 
non si è dimesso e poiché vi sono questioni 
importanti all’ordine del giorno, noi dichiaria­
mo di essere favorevoli — a condizione — al­
la inversione dell’ordine del giorno proposta 
dal Governo. La condizione è che, evidente­
mente, ciò non significhi lo slittamento sine die, 
e neanche ad altra seduta, della trattazione della 
mozione iscritta all’ordine del giorno su deci­
sione concorde dell’Aula e del Governo. È  una 
mozione non secondaria che attiene a un atto 
importante del Governo, anche se compiuto dal­
l’Assessore per gli enti locali; atto che noi giu­
dichiamo estremamente discutibile. Proponiamo

Ssioconri. f. 1163 (500 )
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che questo atto — anche se poi sono vari atti 
— venga revocato. E  ci stupiamo che venga 
proposta l’anticipazione di tutto il punto tre del­
l’ordine del giorno, perché questo significa, 
senza dubbio alcuno, la non trattazione delia 
mozione, non un semplice rinvio. Io non so 
se è questo il consociativismo, a cui fa riferi 
mento l’onorevole Fleres, ma credo che biso­
gnerebbe riflettere anche sulle questioni che si 
pongono e sul modo in cui vengono poste.

La condizione, quindi, per noi è questa. Sia­
mo favorevoli alla trattazione anticipata del 
punto proposto dal Presidente della Regione per 
il semplice motivo che noi crediamo che sia 
l’ora di finirla con i giochi fatti sulla pelle della 
democrazia e sui diritti dei cittadini. E  vera­
mente singolare che nella legge per la provin 
eia questa Assemblea voti una norma che ha 
abolito il termine di tre mesi previsto come ne 
cessario, per il commissariamento, trascorsi i 
quali si può andare a votare in presenza di scio­
glimento di consiglio comunale e provinciale, 
e qui qualcuno venga a sostenere che quando 
noi lavoriamo correttamente nella direzione di 
consentire che i cittadini di Catania e provin 
eia possano votare per il rinnovo del consiglio 
provinciale, andiamo contro le indicazioni della 
legge. Caso mai è proprio il contrario. Qui sia­
mo in presenza di una schizofrenia assoluta, 
credo anche censurabile sotto il profilo della 
coerenza legislativa. Per noi la questione è 
chiara: il consiglio provinciale di Catania si è 
sciolto, si è sciolto anche in conseguenza del­
l’approvazione della legge o comunque in re­
lazione all’approvazione della legge sulla pro­
vincia; e non v’è dubbio che detta approva­
zione sia stata in qualche modo accelerata 
questo era il senso comunque che le forze po­
litiche hanno dato — proprio per consentire che 
a Catania si potesse votare. Dunque non vi è 
alcuna possibilità di riferimenti a coerenze le­
gislative che non ci sono, anzi saremmo estre­
mamente incoerenti sotto il profilo politico e 
sotto il profilo legislativo, se non si facesse 
questo passo per consentire che a Catania si 
voti. Peraltro, c ’è una riunione della Confe­
renza dei capigmppo alla quale l’onorevole Pel­
legrino non ha potuto partecipare perché as­
sente, ma nella quale il gruppo del Partito so­
cialista era rappresentato, durante la quale il 
Presidente della Regione ha posto il tema e la

Conferenza dei capigruppo ha accettato che ve­
nisse inserito con carattere di priorità, con pro­
cedura d’urgenza che è stata votata da questa 
Assemblea. Mi pare, quindi, che sotto il pro­
filo regolamentare non vi siano questioni. Al­
la fine dunque noi siamo favorevoli a votare 
questo punto, a condizione, però, e qui chie­
do l’impegno del Presidente della Regione in 
primo luogo e del Presidente dell’Assemblea 
in secondo luogo, che subito dopo venga trat­
tata la mozione iscritta all’ordine del giorno.

NICOLOSI. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io non trovo di particolare rilievo il pre­
lievo di questo disegno di legge, quindi sarei 
propenso ad astenermi dal voto sulla richiesta 
di inversione dell’ordine del giorno, anche se 
approvare una nuova legge vuol dire ripristi­
nare quanto già stabilito nella legge vecchia im­
pugnata dal Commissario dello Stato, almeno 
per quella parte, anche se non ripropione la que­
stione negli stessi termini: infatti si voterebbe 
in date diverse da quelle delle altre tornate, 
con una accelerazione che sembra dovuta, piu 
che a logiche di ripristino di diritti dei cittadi­
ni, a tutelare interessi di parte. C ’è chi ritiene 
che oggi si possa tesaurizzare meglio un certo 
malcontento esistente, rispetto invece alla ne­
cessità di una maggiore razionalità politica, che 
si può acquisire anche con un tempo più ca­
denzato.

Però, io colgo l ’occasione per fare una con­
siderazione, cosi come è stata fatta dagli alto 
colleghi, in ordine al fatto che questo Govef 
no abbia ancora titolo a riproporre fatti diver­
si rispetto a quelli già stabiliti il 14 
cioè una prosecuzione dell’attività d’Aula 
mitata a due leggi da approvare e solo a qu® 
le: la riforma sanitaria e la legge 
smo edilizio. Già il 13 e il 14 agosto si c , 
nifestata con chiarezza una condizione di c 
di questo Governo, che è stata tiffici^ ’̂^̂ .̂ p 
in Aula attraverso un documento di L . 
documento di alcuni deputati della ®. 
crazia cristiana, tra cui il Presidente 
gione e molti esponenti di questo Go 
no), che ha chiaramente indicato un perco
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diverso da quello già attuato, per arrivare a 
soluzioni politiche diverse. E  qui vorrei dire 
che è stato lo stesso Governo ad aprire un fron­
te di battaglia e di crisi annunciando, con un 
documento parziale, una nuova via politica da 
seguire. Ed io non ho criticato questa scelta, 
a me è sembrato sbagliato il tempo perché, 
mentre si approvava una legge importantissi 
ma per la Regione, sostanzialmente il Gover­
no si dichiarava inesistente e non riusciva a 
controllare la situazione in Aula, consentendo 
abbordaggi e saccheggi delle finanze regiona 
li. Queste cose sono state consentite da questo 
Governo, dal cosiddetto «Governo delle rego 
le e delle virtù».

Pertanto, io dico al mio capogruppo — anzi 
all’onorevole Sciangula più che al mio capo 
gruppo — che, se è vero che questo Governo 
è stato espresso dall’Aula, anche ieri, con un 
documento di alcuni deputati della Democra­
zia cristiana, lo stesso Governo si è spxjstato, 
dalle logiche d’Aula che l’hanno espresso, su 
altri versanti. E se l’Aula oggi deve esprimere 
delle cose nuove, e può farlo, deve farlo in 
direzione di elementi sganciati dalle logiche di 
apparato e dei partiti, deve farlo in relazione 
^ espressioni della realtà sociale, lasciando li- 

gli uomini di questo nuovo Governo di 
are le scelte secondo la propria volontà. Que­
sto Governo è figlio degli apparati; è diretto 
a personaggi che sono espressione di logiche 

Ptecise di apparati; se non ci fossero stati alle 
spalle questi ^parati di partito, clientelali, que 
sb personaggi non sarebbero mai venuti in que- 
s Aula. Ma è proprio questo il Governo che 
ave rappresentare l’elemento di novità, in rac­

cordo con la società, con i movimenti? Gli ap­
parati che sono qui noi li riportiamo ancora 

''ttó? Allora è giusto che questo Governo 
valigie», che si vada a fatti nuovi, 

arsi, che siano seriamente e veramente rap- 
cesentativi del ruolo di cui la società ha biso-

sue massime rappresentanze, da rappresentan­
ti di apparati, anzi di apparatniìd.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me pare che qui facciamo il gioco 
delle parti ...

CONSIGLIO. Onorevole Cristaldi, ma lei 
parla sempre? È  la quarta volta che parla.

cche non siano espressione di parole, ma 
comportamenti, di fatti reali, di fatti speci-

e sana amministrazione, se chij|ci, di nuova_______ ___________ _
 ̂ cjualcuno di noi l’ha fatta, ha di 

chi fare. Il resto sono chiac
resto spesso è calunnia, è delazione, 

t)jlt®"®c)gna. Queste cose le porteremo alla ri- 
vada  ̂ espressione di apparati oggi

b Casa. E  questo Governo è diretto, nelle

CRISTALDI. Mi vuole togliere la parola, 
onorevole Consiglio? Forse siamo in Unione 
Sovietica? Siamo in Russia con Eltsin? Mi la­
sci parlare, non ci rimane altro che la parola 
in questa Regione e lei nemmeno questa ci vuo­
le dare più! Capisco che certe vicende di Bot­
teghe Oscure di questi giorni la rendono parti­
colarmente nervoso, ma ci andrei un po’ più 
cauto. Dicevo, signor Presidente, siamo al «gio­
co delle parti». Qua si vorrebbe dare la sensa­
zione che noi non vogliamo che si voti a Ca­
tania, come se noi facessimo parte dello stes­
so partito dell’onorevole Campione, per esem­
pio. Invece, noi non solo non abbiamo timore 
di partecipare alle elezioni di Catania, ma sia­
mo sicuri che rispetto alle precedenti guada­
gneremo qualche cosa, per cui siamo perché 
si voti a Catania. Vogliamo, però, onorevole 
Presidente, che si eviti una irregolarità eletto­
rale che potrebbe, questa si, legittimamente es­
sere impugnata dal Commissario dello Stato, 
in quanto la proposta del Governo Campione 
tende a non far votare contemporaneamente in 
tutti i comuni della Sicilia. Accadrà che a Pa­
lermo si vota il 21 novembre e a Catania si 
vota in altra data; a Palermo e negli altri co­
muni della Sicilia, per il secondo turno, si de­
ve votare il 5 dicembre e a Catania in altra 
data. Se la proposta del Governo fosse stata 
di far slittare la data di tutte le elezioni perché 
contemporaneamente si votasse ovunque, allo­
ra avremmo potuto capirlo; il conflitto in Com­
missione è stato su questo, à prescindere da 
quello che hanno capito, pur senza essere pre­
senti, alcuni giornalisti.

Per il resto, signor Presidente, noi abbiamo 
sollevato un problema regolamentare e non in­
tendiamo insistere su questo problema rego-
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lamentare perché la materia del contendere è 
irrisoria; e farla assurgere a momento di ten­
sione, seppure interpretativa del Regolamento 
ci sembra persino ridicolo, così come ci sem­
bra altrettanto ridicolo sostenere che la fatti­
specie richiamata dal Presidente dell’Assemblea 
sia assimilabile a quella disciplinata dal secon­
do comma dell’articolo 85 del Regolamento 
dell’Assemblea. Questo lo diciamo affinché ri­
manga agli atti. Quando l’occasione sarà più 
nobile, signor Presidente dell’Assemblea, tor­
neremo sulla questione e ciò che è accaduto 
oggi non costituirà per noi un precedente.

Signor Presidente, abbiamo chiesto coeren­
za al Presidente della Regione che, da qualche 
tempo a questa parte, è in continua contraddi­
zione. Ieri sulla questione sanità si voleva bloc­
care il mondo; oggi la questione della sanità 
non è più urgente, anche se, fino al 14 ago­
sto, era addirittura impellente perché la sanità 
era ferma, perché non si potevano nemeno più 
aprire gli ospedali, perché la gente era dispe­
rata. Probabilmente questo disegno di legge è 
fra quelli che non dovrà mai essere trattato dal­
l’Assemblea regionale siciliana. Importante è 
creare l’immagine o la fittizia immagine di chi 
crede di potersi presentare come nuovo. Signor 
Presidente, ci sarà il momento in cui tornere­
mo a discutere del «nuovo» e del ruolo che 
ciascuno di noi ha avuto in politica in questi 
40 anni di vita, come suol dirsi, democratica 
della nostra Regione. L ’occasione per verifi­
carlo verrà; quando si discuterà di proposte 
nuove, infatti, e quando si discuterà di pro­
spettive saremo pronti a confrontarci persino 
con chi, nella Democrazia cristiana, ha rico­
perto l’incarico di segretario regionale negli an­
ni più bui della storia politica, economica e 
sociale della nostra Regione siciliana. E  allora 
ci sarà il dibattito politico, e se dovremo scen­
dere al confronto, lo potremo fare, signor Pre­
sidente dell’Assemblea, confrontandoci sulle co­
se serie. Oggi l’occasione è minimale: discu 
tere di tutto e di tutti solo perché è stata solle 
vata, essendo, tra l’altro ormai ampiamente su­
perato il problema, una questione di Regola 
mento, solo perché si voleva creare una con 
dizione di omogeneità per evitare che l’atteg 
giamento di questo o di quell’altro componen 
te del Governo apparisse provocatorio volta per 
volta, nei confronti deU’Assemblea, per quel

che ci riguarda, avendo peraltro fatto delle af­
fermazioni che risultano agli atti non ci sem­
bra opportuno; rinviamo quindi la discussione 
ad un momento diverso, ad una occasione più 
nobile, chiediamo soltanto un comportamento 
comunque coerente. Non possiamo che denun­
ciarlo, perché la democrazia, quella che rima­
ne nel nostro Paese, è legata in fin dei conti 
ai numeri. Non posso fare altro. Se, per esem­
pio, si dovesse giungere ad una interpretazio­
ne normativa errata da parte della Corte costi­
tuzionale, che si fa? Se ne prende atto, non 
si può fare altro, non c ’è un’istanza superio­
re. Queste sono le cosiddette regole della de­
mocrazia, che a volte, ma non sempre, suona­
no come fatti di coerenza costante.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola al 
Presidente della Regione volevo dire, senza 'co­
ierìa contraddire, onorevole Cristaldi, che la 
Presidenza non tiene mai conto — nell’inter- 
pretare il Regolamento — della «nobiltà» della 
norma; interpreta il Regolamento e ritiene di 
farlo nell’interesse dell’Assemblea e del buon 
andamento dei lavori. Ha facoltà di parlare il 
Presidente della Regione.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, due con­
siderazioni molto brevi; la prima, sull’interven­
to dell’onorevole Pellegrino, ripreso poi dal­
l’onorevole Sciangula e da altri parlamentari, 
circa la possibilità che vengano introdotti altri 
discorsi in un momento in cui sarebbero ap 
parsi venti di crisi alTintemo di questa Au a, 
e quindi all’intemo della Regione. Desidero 
re, mi sembra doveroso dirlo, che, proprio P® 
le considerazioni che faceva l’onorevole Sc'ai' 
gula, tutto questo sarà oggetto di valutazion 
da parte dell’Aula, e non potrebbe essere 
versamente; ma fino a quando tutto questo n 
sarà oggetto di dibattito nell’Aula, 
matureranno fuori, perché ognuno di 
il diritto-dovere di partecipare ad un’analisr 
momento attuale, in cui si tenti in qualche 
do di prefigurare gli sviluppi e gli assetti 

Pertanto, essendoci certamente consentito 
sercizio di questo diritto-dovere, tutto <1'̂
appartiene ad un dibattito che cresce -  - . jj,
sce nella società, nei movimenti, nei 
cui si discute di questi problemi, anche

, che
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verso la stampa — e che certamente coinvol 
gerà l’Assemblea regionale nel momento in cui 
il Governo, così come previsto dal punto 7 di 
questo ordine del giorno, renderà le sue di 
chiarazioni in Aula. E  sarà l’Aula a decidere 
e soltanto l’Aula potrà decidere quelli che do­
vranno essere i comportamenti futuri del Go 
verno. Anticipare ora ed in questa Aula qual­
siasi disegno di carattere istituzionale sarebbe, 
se il disegno non dovesse prefigurare il per 
manere in carica dell’attuale Governo, di per 
sé interruttivo di qualunque altro discorso del­
l’Aula. Riguardo a ciò alcuni deputati a ragio 
ne hanno espresso delle considerazioni, ma han­
no dimenticato un particolare: tutto questo prò 
blema non appartiene in questo momento al di­
battito d’Aula; appartiene ad altre dimensioni, 
ad altri livelli di dibattito. Quando tutto que­
sto verrà formalizzato, a quel punto sarà l’Aula 
a decidere che cosa fare, e soltanto allora i 
giochi saranno interrotti, se dovranno essere 
interrotti. Nella fase attuale noi siamo in pre 
senza di una richiesta del Governo — che è 
stata formulata nell’agosto scorso — di volere 
soprattutto esaminare due disegni di legge; 
quello della sanità e quello sulla cosiddetta sa­
rtoria urbanistica (io non vorrei chiamarla co­
si perché in effetti è un disegno di legge più 
Wicolato e dice anche delle altre cose).

In questa fase nessuno può mettere in discus 
Sione — fino appunto al dibattito di cui parla- 
to, dal quale saranno tratte delle conclusioni 
p la legittimazione del Governo a operare; tut- 
® le altre cose che si dovessero presentare co- 
®e assolutamente urgenti non possono non ave 

'ngresso nell’Aula e tra queste vi sono due 
questioni: una è quella della riproposizione del 
 ̂norme — credo che il tema tornerà martedì 

'•' Commissione finanze — impugnate dal Co- 
■ssario dello Stato, ed è, direi soprattutto, ur­

gentissima perché i termini sono talmente co- 
n̂ti che non abbiamo posibilità di dilaziona- 
Questi termini nemmeno di un’ora, se vo- 

'^ o  rientrare in qualche modo all’interno 
^ ® sessione autunnale, soprattutto in relazione 

""n scelta che ha fatto questa Assemblea.
1̂ certamente c ’è stata l’impugnativa del Com- 

dello Stato che ha naturalmente rat­
to Viter della legge che sarebbe già stata

PnbblJcata, ma c ’è stato soprattutto — e qui 
®nuto fuori il problema dei termini

il problema della riduzione dei collegi eletto­
rali, e su questo tema della riduzione dei col­
legi elettorali^ è probabile che ci siano pareri 
discordanti. È  necessario, pertanto, dare alla 
gente la f)ossibilità di esprimere pareri contra­
ri rispetto alla modifica dei collegi elettorali, 
e per questa ragione bisogna stabilire un ter­
mine che p roro^ i le elezioni. E  poi ci sono 
i passaggi tecnici che in ogni caso esaminere­
mo quando entreremo nel merito del proble­
ma. Sono i tecnici che, facendo il conto alla 
rovescia, hanno finito con lo stabilire questi 
termini; purtrop|X) dovremo scavalcare il ter­
mine del 15 dicembre, che era il termine ulti­
mo della sessione autunnale per poter consen­
tire queste elezioni.

Su questo aspetto, onorevoli colleghi, rivol­
go un appello soprattutto ad alcuni col leghi che, 
tra le pieghe del dibattito, formulavano giudi­
zi di merito sul’opportunità delle elezioni a Ca­
tania in questa sessione. Io devo dire che co­
me capo del Governo della Regione ho il do­
vere di seguire la strada che sto seguendo, per 
me non esistono problemi di merito che pos­
sono essere apprezzati in un modo o nell’al­
tro; esiste un solo problema di merito: quello 
di consentire ai cittadini di Catania di eserci­
tare un loro diritto. Sulla base dell’annunzio 
di questa legge, quel consiglio provinciale si 
dimise e sulla base di quello che faceva que­
sta Assemblea — e quindi sulla base di una 
riconosciuta linearità di questa Assemblea — 
quel consiglio provinciale ha adottato, tra le 
varie scelte che forse avrebbe potuto adottare, 
la linea delle dimissioni, dell’azzeramento del 
consiglio provinciale per pxatere utilizzare la 
sessione di novembre, la sessione utile a rida­
re alla gente la possibilità di esprimersi intor­
no al governo di quella provincia. Nella qua­
lità di Presidente di questa Regione ritengo que­
sto un atto dovuto, io devo andare in fondo 
su questa linea, non potendo apprezzare, pur 
rispettandola, nessuna altra valutazione di me­
rito che è stata espressa nel corso dei dibattiti...

PAOLONE. Non è vero che questa scelta 
va approvata! È una mascalzonata, è una ipo­
crisia, non è vero...

CAMPIONE, Presidente della Regione. La 
bellezza della democrazia è appunto quella di
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consentire all’onorevole Paolone di esprimersi 
anche nei modo in cui si sta esprimendo in que­
sto momento. Ciascuno deve potersi esprime­
re dicendo le cose che pensa, e questo, io ho 
il dovere di consentirlo fino in fondo, cosi co­
me credo lo abbia anche il Presidente dell’As­
semblea. Io non entro nel merito della que­
stione, in quanto ho il dovere istituzionale, anzi 
un dovere consustanziale al fatto di essere al 
Governo della Regione, di garantire lo svolgi­
mento delle elezioni alla provincia di Catania. 
Poi è chiaro che l’Aula valuterà il da farsi con 
il voto che esprimerà al riguardo.

PAOLONE. Non è vero niente, lei non ha 
nessun dovere. Il Parlamento decide.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro­
posta di prelievo.

Chi è favorevole alla proposta di prelievo, 
resti seduto; chi è contrario si alzi.

(È approvata)

Discussione del disegno di legge «Disposizione 
transitoria al procedimento elettorale di 
elezione delle province regionali» (585/A ).

PRESIDENTE. Si passa al numero 1 del 
punto m  dell’ordine del giorno che reca: Di­
scussione del disegno di legge «Disposizione 
transitoria al procedimento elettorale di elezione 
delle province regionali» (585/A ). Invito gli 
onorevoli componenti della prima Commissio­
ne a prendere posto al banco alla medesima 
assegnato.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Purpura per 
svolgere la relazione.

tamente non sarebbe stato necessario ciò). Ma 
il ritardo che si è determinato ha costretto il 
Governo a proporre la legge che viene all’e­
same dell’Assemblea. Secondo l ’altra tesi, in­
vece, si sosteneva che nella provincia di Cata­
nia non si fossero ancora create le condizioni 
di serenità per consentire le elezioni. Siamo 
arrivati alla votazione, ed è prevalsa la tesi op­
posta, per cui il disegno di legge proposto dal 
Governo ha avuto il parere negativo della pri­
ma Commissione, che, quindi, si rimette al­
l’Aula per le determinazioni che la stessa, nella 
sua sovranità, vorrà adottare.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne generale avvertendo che, essendo stato il 
disegno di legge respinto dalla Commissione 
di merito, la discussione avviene nei termini 
dell’articolo 64, HI comma del Regolamento 
interno. Infatti, così come il Presidente della 
Commissione ha testé dichiarato, la Commis­
sione ha respìnto il disegno di legge. Pertan­
to, ai sensi del comma terzo dell’articolo 64 
viene discussa in Aula la proposta della Com­
missione di non passaggio aH’esame degli ar­
ticoli. Quindi, non sarà una discussione di me­
rito, ma una discussione sulla proposta della 
Commissione. Ovviamente, le cose sono stret­
tamente intrecciate, ma io pregherei i colleghi 
che interverranno nella discussione generale 01 
tenere conto di questa sp>ecificità, pierché se 
l’Aula dovesse determinarsi in maniera diver­
sa rispetto alla Commissione — il disegno 1 
legge dovrà tornare in Commissione per 1 esa­
me di merito.

Presidenza del Vicepresidente 
TRINCANATO.

PURPURA, Presidente della Commissione e 
relatore. Signor Presidente, onorevoli coHeghi, 
i fatti sono noti, non hanno quindi bisogno di 
grande illustrazione. Vi è stato un dibattito mol­
to animato, si sono confrontate due tesi, forse 
entrambe valide; la prima tesi riteneva che si 
dovesse andare subito alle norme sulle elezio 
ni della provincia di Catania, e ciò in armonia 
con la legge sulla provincia che avevamo ap­
provato un mese fa (se non ci fosse stata l’im­
pugnativa del Commissario dello Stato, cer-

FLERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli 
leghi, quello che si sta verificando "  r
lina, in quest’Aula, è estremamente 
la vita deU’Assemblea, per i rapporti tra 1 
ze politiche, per i rapporti intra-istituz 
per una serie di fatti che violano jjyca, 
norme più elementari di deontologia po
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E dunque, quello che accade qui stamattina se 
gna un momento assai delicato per questa As 
semblea, cioè l’abbandono della via delle re­
gole e Tapertura della stagione della guerriglia

Mi fa piacere, signor Presidente, che lei ab 
bia precisato l ’aspetto regolamentare, perché 
era proprio di questo aspetto che io volevo par­
lare, cioè della decisione di non tenere conto 
del pronunziamento della Commissione e di vo 
lere tentare una forzatura per pervenire a ri 
saltati che sono indipendenti dalla reale volontà 
di approvare o non approvare questa legge, cioè 
quella di riempire di significato politico un voto 
che di politico ha poco rispetto all’obiettivo fi­
nale, ma che ne ha molto rispetto alla proce 
dura che si è voluta seguire. Stavo dicendo, 
comunque, che noi oggi stiamo sbagliando, e 
questo vale per il Governo in càrica se è an 
cora in carica — questo non si capisce — ( 
per i governi che verranno dopo. Noi abbia 
mo stabilito, con una manovra di basso profi­
lo politico, come quella che ci ha proposto il 
Governo, di abbandonare la via delle regole 
e di iniziare la guerriglia in questa Aula.

Stiamo attenti, onorevoli colleghi, stiamo at­
tenti che quando si piega la legge all’opportu­
nità, agli interessi specifici, alle posizioni po­
litiche non dichiarate si imbocca un percorso 
che ci porta molto lontano dalla democrazia e 
dal diritto, lontano persino dalla correttezza nei 
rapporti personali e politici. Stiamo attenti, don­
ane, a dove andiamo a finire con questo 
sistema.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ieri la 
prima Commissione ha lungamente discusso su 
questo disegno di legge e il problema di fon­
do che ha tentato di mettere a fuoco è il se­
guente: può un’assemblea tornare sui suoi passi 
''ella medesima sessione e modificare una nor- 
jua che ha appena approvato non per riformu- 
ate un orientamento che valga per tutti, ma 
per modificare un orientamento ed una imp>o- 
siazione legislativa solo in funzione di una par- 
deolarissima fattispecie? È  vero che questo è

Governo che ci ha abituato a provvedimen- 
> Singoli per i terremotati di un comune, per 
'danneggiati di un altro comune, per i teatri 
' Una città, per le compagnie dialettali di

altra città; vero è che questo Governo è an­
dato
no

avanti con leggi-provvedimento, che han- 
carattere specifico e particolare, tanto

che la Procura della Repubblica di Palermo ha 
avvertito la necessità di accertare quelli che so­
no i comportamenti tenuti dai singoli deputati 
sui singoli provvedimenti. Tutto questo ha cau­
sato, a sua volta, la opportuna decisione del 
Presidente Trincanato di richiamare l’attenzio­
ne del Presidente della Repubblica, del Presi­
dente del Consiglio superiore della magistra­
ture e della Procura della Repubblica di Paler­
mo circa l’osservanza dell’articolo 6 dello Sta­
tuto. Ma vero è pure che questa scelta di for­
zare, di piegare la legge alle esigenze dei sin­
goli, o delle singole realtà è una scelta che ha 
contraddistinto l’operato del Governo Cam­
pione.

Più avanti nel mio intervento spiegherò quali 
possono essere i motivi che sottendono alla de­
cisione di violentare una scelta d’Aula di po­
chi giorni fa, e poi il Presidente Campione mi 
spiegherà se lui è con i vecchi o con i nuovi, 
dopo che io avrò interpretato chi sono i vec­
chi e chi sono i nuovi. Tranne che non vorrà 
dirmi che lui questa mattina ha provocato que­
sta decisione non perché è schierato a favore 
dei cittadini di Catania, che anelano al rinno­
vo immediato del Consiglio provinciale senten­
done l’esigenza, bensì per trovare una via d’u­
scita semplice ad una scelta politica che lo po­
ne in una condizione di difficoltà interna alla 
Democrazia cristiana, come abbiamo appreso 
dalla stampa di questi giorni, e che lo pone 
in una condizione di difficoltà aH’intemo del­
l’Aula e persino all’interno della maggioranza.

E  allora non c ’entra assolutamente nulla la 
vicenda Catania. È soltanto una buona uscita 
di sicurezza per un governo che si è ormai del 
tutto bruciato nei confronti deH’opinione pub­
blica, nei confronti della sua maggioranza, nei 
confronti di questa Assemblea e che spera di 
potere utilizzare le uscite di sicurezza per scam­
pare al rogo, non sapendo che fuori c ’è il de­
serto, per cui non morirà bruciato dalle fiam­
me, morirà dì sete, ma sempre di morte si trat­
ta. Stiamo attenti; stiamo attenti quando sce­
gliamo di abbandonare la via della legge per 
dedicarci alla guerriglia, perché la guerri­
glia bisogna saperla fare; per fare la guer­
riglia bisogna conoscere la giungla e chi è abi­
tuato a vivere negli uffici ovattati, con le scri­
vanie in mogano, con le luci soffuse e con i 
voti che gli arrivano daH’estemo, attraverso
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gli apparati, non so se conosce la giungla. Io 
la giungla la conosco perché sono un ambien­
talista. Mi piacciono le piante, il verde, mi pia­
ce l’ossigeno, mi piacciono le bestie e le co­
nosco e so di averne conosciute parecchie nel­
la mia vita, però non corro lo stesso rischio 
che corre l’onorevole Parisi, cioè di essere de­
nunciato dal W .W .F . perché sfrutta qualche be­
stia. Io bestie non ne ho mai sfruttate in vita 
mia, né durante la mia azione politica, né du­
rante la mia azione parlamentare.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, in ag­
giunta a quanto ho già detto io desidero porre 
l’accento su un dato di carattere legislativo. Un 
dato che ci viene posto all’attenzione con un 
articolo pubblicato da «La Sicilia» del 21 set­
tembre 1993, a firma del Consigliere di Stato 
dottore Giacomo Garra. In questo articolo, il 
dottore Garra afferma che il legislatore regio­
nale, con l’articolo 4 della legge numero 48  
dell’ 11 dicembre 1991, ha stabilito che a de­
correre dalla data di entrata in vigore della leg­
ge in questione, i termini per la costituzione 
delle province regionali di cui alla legge re­
gionale 6 marzo 1986, numero 9, sono riaper­
ti per due anni. La legge numero 48 è entrata 
in vigore il 17 dicembre 1991, e il biennio di 
riapertura dei termini per la costituzione delle 
nuove province scadrà il 17 dicembre 1993. 
Allorché all’ARS — aggiunge il dottore Garra 
— era andata in discussione la legge numero 
48, non era prevedibile che il rinnovo del con­
siglio provinciale di Catania avesse luogo pri­
ma della scadenza ordinaria. Adesso, per l’ef­
fetto deH’entrata in vigore della legge regio­
nale 1 settembre 1993, numero 26, la scaden­
za ordinaria dei consigli provinciali maturerà 
nella primavera del 1994, eccezione fatta per 
il consiglio provinciale di Catania che alcune 
settimane fa è stato commissariato a seguito 
di autoscioglimento. Dice il dottore Garra: se 
i comuni del Messinese che hanno preannun­
ciato la loro adesione alla provincia di Ernia, 
vorranno deliberare tale adesione, non vi sa­
ranno competizioni elettorali provinciali né a 
Messina né a Enna. «Ciò premesso» — sostie­
ne il dottore Garra — «ritengo di non essere 
in contrasto con quanto ho scritto in un mio 
precedente intervento e cioè che, con riferi­
mento alla mancata convocazione entro il 30  
giugno 1987 dei consigli comunali di Ramac-

ca e Castel di ludica, non si era più svolto, 
nel senso desiderato, il progetto di costituzio­
ne della provincia calatina. Una medesima fat­
tispecie noi rischiamo di riprodurla adesso, per­
ché, entro i termini fissati dalla legge, i consi­
gli comunali del comprensorio calatino che de­
vono ancora pronunciarsi in senso favorevole 
o contrario all’adesione alla nuova provincia 
calatina — 11 l’hanno già fatto, ne restano 5 
— stanno per essere convocati. E  stanno per 
deliberare l ’adesione alla nuova provincia ca­
latina». E  per una violenza, e per una esigen­
za di opportunità di qualcuno, e poi vedremo 
quale nobile opportunità, noi, per l’ennesima 
volta, stiamo tradendo il desiderio di autono­
mia di oltre 200 mila cittadini della provincia 
di Catania, che hanno deciso di voler salva­
guardare meglio la loro posizione amministra­
tiva, attraverso la costituzione, secondo i prin­
cipi della legge, della provincia regionale di 
Caltagirone. E  questo perché il Governo Cam­
pione non ha un modo migliore per dimetter­
si. Non perché ci sia un disposto legislativo, 
e neanche perché il consiglio provinciale di Ca­
tania ha atteso la legge per dimettersi, se è vero 
che quel consiglio provinciale è inquisito, è cor­
rotto, è colluso, è quanto di peggio si possa 
immaginare.

Infatti, se noi assecondiamo il desiderio, e 
comunque, il progetto del consiglio provincia­
le, siamo esattamente così come non vorrem­
mo essere, se è vero che quelli sono corrotti, 
collusi, o comunque sono quanto di peggio 
esprima la politica catanese in questo momen­
to; io non sono di questo avviso, dico che c’è 
una contraddizione nelle cose che si afferma­
no. Noi sosteniamo che l’interesse della pro­
vincia di Catania e dei cittadini della provin­
cia di Catania è quello di votare subito, pero 
poi riveliamo — forse per un lapsus freudia­
no, probabilmente il presidente Campione non 
ripeterebbe più questo episodio dopo le mie os­
servazioni — che dobbiamo assecondare il De­
siderio dei consiglieri provinciali di Catania che 
in delegazione sono venuti qua per dire: ci di­
mettiamo se fate la legge. Ma seusatemi, non 
sono gli stessi che prima abbiamo detto eh 
sono sporchi e corrotti, il minimo del live* 
politico espresso da Catania? Delle due 1 dOf’ 
onorevole Presidente; e allora chi è il veccmo 
e chi è il nuovo in questa Assemblea? Chi 
fende il reale cambiamento e chi invece vuo
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} confermare le vecchie logiche, i vecchi equili­
bri, onorevole Libertini? Chi è che vuole ve­
ramente assecondare la via della legge e mai 
piegare la stessa agli interessi specifici e per­
sonali? Chi vuole votare subito, perché così 
è stato concordato col Consiglio provinciale di 
cui abbiamo già detto e le cui qualità abbiamo 
già espresso, su cui io non sono d’accordo, 
ma le avete espresse voi? Chi sono coloro i 
quali vogliono far sì che nella provincia di Ca 
tania accada quello che deve accadere in tutte 
le altre province, cioè quello che è stato stabi­
lito per legge poco più di un mese fa? C ’è 
qualche cooperativa che è rimasta fuori da qual­
che lottizzazione, e che dobbiamo recuperare? 
C’é qualche impresa che ha partecipato a qual­
che spartizione, ma che è rimasta fuori e che 
dobbiamo recuperare subito?

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ve la 
n̂tite di difendere questo «nuovo», o forse non 

è meglio approfondire la situazione e consen­
tire che i tempi decantino? Che si formi un’o­
pinione popolare che realmente garantisca il 
cambiamento, a Catania come altrove? Signor 
Presidente e onorevoli colleghi, dobbiamo con­
tinuare con questo sistema, cioè quello di ade­
guare la legge di volta in volta a quelle che 
sono le nostre esigenze, anzi, non le nostre ma 
quelle di quella partitocrazia contro cui tutti 
ci schieriamo, quelle di quei gruppi che hanno 
distrutto la politica del nostro Paese, quelle di 
<!uegli uomini che hanno inquinato le istituzio 

oppure non è più corretto assicurare, no 
stro malgrado, il rispetto assoluto della legge, 
collaudare gli effetti che questa legge determi- 
ua, verificare ciò che essa provoca nell’opi- 
J"one pubblica, come influisce nelle scelte che 
opinione pubblica deve formarsi e poi sem- 

ciui cambiarla, dopo averla applicata nel sen- 
più ampio e generale del termine? Cosa 

comporterebbe l’approvazione di questa legge 
c Senso indicato dal Governo? Comportereb- 

esclusivamente la creazione surrettizia di un 
ctzo turno elettorale, quello estivo o prima 

e, quello autunnale e quello di mezza sta- 
One, quando serve per rimediare a qualche 
°ce o per bilanciare qualche posizione poli 

ca squilibrata. E  perché no, aggiungiamo anch»s * •' w w  w
luello di mezzo agosto, per riequilibrare 

j ®che altro errore o per chi soffre il freddo, 
cinque bisogna fare le elezioni col caldo.

e poi magari quello di dicembre pre-natalizio 
e quello di fine stagione post-pasquale!

Onorevole Presidente, ma come la vogliamo 
ridurre questa Assemblea? La vogliamo fare 
diventare un mercato? La vogliamo fare diven­
tare un luogo dove di volta in volta vengono 
approvate le norme che fanno comodo all’o­
norevole Fleres o all’onorevole Cristaldi, al­
l’onorevole Libertini o all’onorevoie Caix)di- 
casa, all’onorevole Campione o all’onorevole 
Sciangula? In base alle esigenze locali che es­
si hanno e in funzione degli equilibri delle coa­
lizioni, delle alleanze, delle scadenze che la si­
tuazione territoriale in cui operano presenta? 
E allora io credo che sul vecchio e sul nuovo 
ci possiamo pure sfidare, onorevole Presiden­
te, perché lei sappia, così come questa Assem­
blea, che nel momento in cui abbiamo deciso 
di abbandonare il campo di battaglia rappre­
sentato dalle regole certe della legge, di ab­
bandonare il campo di battaglia rappresentato 
dalla Costituzione e abbiamo scelto di scon­
trarci nella giungla, ciascuno di noi è libero 
di usare le trappole che crede. Infatti, la legge 
della giungla non prevede il rispetto delle leg­
gi, né il rispetto dei codici di comportamento; 
prevede solamente la possibilità di vincere per 
chi è più forte, o per chi è più furbo, trascu­
rando, invece, i principi essenziali di una de­
mocrazia consolidata come la nostra.

In questi giorni abbiamo visto, per esempio, 
che cosa ha significato per qualche parte poli­
tica avere tentato di fare la prima della classe.
E Catania è perfettamente nella stessa situa­
zione del resto del Paese, rispetto a questa parte 
politica, rispetto ai supporti economici che que­
sta parte politica possiede, rispetto alle scelte 
che le istituzioni, violentate da una certa clas­
se politica, nessuno escluso, compreso chi parla 
per la parte di responsabilità che gii compete, 
avevano determinato, violentando a loro volta 
la Costituzione e i principi legislativi che de­
vono regolare il comportamento delle istituzioni 
stesse. E allora, che dobbiamo dire, che nel 
rispetto del principio della coerenza, siccome 
hanno sbagliato loro, dobbiamo continuare a 
sbagliare noi? Non credo, non sono d’accor­
do. Sono convinto che in questo momento stia 
maturando nell’Aula il desiderio profondo 
di tapparmi la bocca, sono convinto che in 
questo momento stia maturando fuori dal-

‘̂ oconti^ f, 1164 <500)
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ì’Auia il medesimo desiderio, sono convinto pu­
re che nell’Aula e fuori dall’Aula stia matu­
rando la voglia di reagire a queste affermazio­
ni che io sto facendo, e che, giuste o sbagliate 
che siano, sono le mie convinzioni. Probabil­
mente ci scontreremo rispetto all’interpretazione 
che ciascuno di noi vuole dare a questa scelta 
scellerata e violenta voluta dal Governo, ci 
scontreremo, dicendo le cose più turpi, le co­
se più polemiche, le cose più strumentali e for­
se anche le cose più offensive, perché la leg­
ge della giungla non prevede il rispetto nean­
che della persona umana, né il rispetto dei rap­
porti tra le persone umane.

Vedo sfuggire dalle labbra di molti colleghi 
opinioni, commenti, suggerimenti, contestazioni 
che vorrebbero mettere a tacere una posizione 
politica ampiamente motivata, che è quella del 
rispetto assoluto della legge, della verifica della 
efficacia delia legge e dell’eventuale modifica 
della legge solo dopo la verifica stessa, ma ve­
do pure che ancora in quest’Aula, dove c ’é chi 
pensa di potersi tirare fuori dalle logiche di 
appartenenza, continuano a prevalere le logi­
che di appartenenza, continuano a prevalere le 
logiche delle correnti, anche se ora non si chia­
mano più correnti; p>oi l’onorevole Campione 
o altri mi spiegheranno come si chiamano nel­
la nuova terminologia, nella terminologia dei 
«nuovi». Infatti, la parola «corrente» appartie­
ne ad una terminologia vecchia, inventata da 
Andreotti, e Andreotti è vecchio, è colluso e 
tutore di vecchi equilibri e di vecchie scelte 
che sono state compiute in questo Paese, ed 
è vero. Vorrei capire quali sono i nuovi equi­
libri e le nuove scelte che i nuovi vogliono tu­
telare. Questo ancora non l’ho capito, lo pos­
so intuire; quando lo capirò probabilmente an 
ch’io farò altre scelte, diverse però.

Pertanto, signor Presidente e onorevoli col­
leghi, io credo che le parole che sto spenden­
do questa mattina non le sto sp>endendo per for­
mare un convincimento in ciascuno di noi, me 
compreso, perché sono convinto che questo po 
trebbe accadere in un’Assemblea assolutamen­
te libera nella formazione di un convincimen­
to, ma questa non è un’Assemblea libera per­
chè su questa Assemblea pesano le opinioni del­
la stampa. Non dei cittadini, della stampa! Pe­
sano le opinioni dei partiti, non di quello che 
c ’è dopo i partiti, che rappresenta il nuo­

vo veramente, che vuole cambiare e che ha 
fatto scelte anche pericolose e rischiose pur di 
cambiare — come il sottoscritto e gli amici che 
aderiscono al gruppo del sottoscritto — ma le 
opinioni di chi continua a dire che i partiti so­
no una vergogna, che hanno occupato lo Sta­
to, che hanno corrotto le istituzioni, che han­
no corrotto gli uomini, che servono a creare 
patrimoni immobiliari di svariati miliardi, e pe­
rò restano ancora nei partiti. E  si difendono 
dietro i privilegi e le tutele dei partiti e di quel­
lo che quei partiti hanno creato nella società, 
in tutte le manifestazioni della società, dal com­
ponente della Corte costituzionale all’ultimo 
portantino dell’ultimo ospedale deH’ultima pro­
vincia della Sicilia, perché al medesimo sce­
nario gli uni e gli altri favevano riferimento.

Né si può dire che chi faceva parte dei par­
titi di opposizione abbia meno responsabilità, 
signor Presidente, onorevoli colleghi; ha la me­
desima responsabilità di chi ha governato, e 
sapete perché? Perché mentre chi ha governa­
to ha la responsabilità di avere compiuto gli 
atti che ha compiuto, chi non ha governato e 
si è  opposto ha la responsabilità di non averlo 
saputo fare e di averlo fatto male, consenten­
do che chi governava continuasse a governare 
nel senso prima indicato. Quindi, la responsa­
bilità è  di tutti, anche di chi in questo moinento 
non è  neanche nato, perché, signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, che cosa credete? Che 
la nuova classe politica nasca dal nulla? Che 
nel nostro Paese si verifichi una nuova Gene­
si? Che pensate? Che i nuovi segretari delle 
nuove formazioni politiche siano nuovi Ad̂  
mo ed Èva che non si sa come sono nati? ò 
da che cosa sono scaturiti? Se erano due ce 
lule di una formazione biologica elementare, 
o erano due esseri umani prodotti dalla mente 
di Dio, o dalla costola di un uomo? O forse 
non sono nati dalla costola dei precedenti p  ̂
titi, dalle precedenti formazioni politiche,^ 
le precedenti correnti, dalle precedenti
dalle precedenti segreterie, insomma
quei fenomeni che oggi diciamo che sono sba­

sì con;gliati? O forse pensate che la diversità si . 
quista facendo dimenticare ai propri concittam̂  
la propria genesi? Non accade questo, 
le Presidente, onorevoli colleghi, non 
Non accadrà fino a quando ci sarà qualcuno 
ha il gusto della lettura, che ha il gusto de a
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dagine storica, che ha il gusto deH’approfon- 
dimento, che ha il gusto del confronto, del dia­
logo e che, nel caso in cui la dialettica, il con­
fronto, il dialogo, la lettura e l’approfondimento 
non fossero più possibili nel nostro Paese, po­
trebbe fare scelte diverse, ad esempio andar­
sene a fare, come dice Pannella, politica in 
clandestinità, in gran segreto, provocando, in 
questo senso, la reazione di chi è sinceramen­
te democratico e di chi crede sinceramente nei 
principi della democrazia e non nei principi dei- 
rimboscata. E  allora, signor Presidente e ono­
revoli colleghi, credo che la scelta di portare 
in Aula oggi quanto è stato bocciato dalla pri­
ma Commissione ieri, sia una scelta inoppor­
tuna, dal punto di vista politico, e grave, dal 
punto di vista istituzionale e dal punto di vista 
del rispetto oggettivo della volontà popolare, 
ma soprattutto del rispetto delle leggi.

Onorevoli colleghi, signor Presidente, domani 
potremmo trovarci, ricreando il medesimo cli­
ma politico, ricreando il medesimo clima di 
condizionamento interno ed esterno, a dovere 
modificare ben altre norme che non quelle che 
prevedono una elezione in una provincia; ci po­
tremmo per esempio venire a trovare sotto il 
condizionamento di qualche lobby a compiere 
scelte sventurate, per esempio, per l’occupa- 
zione in Sicilia, per lo sviluppo dell’economia, 
per il ruolo stesso delle istituzioni, per le ga­
ranzie costituzionali che non sono più di mo­
da; ci potremmo trovare a dover mutare, sulla 
spinta di un governo che cerca un’uscita di si­
curezza, persino i principi ispiratori della au­
tonomia siciliana che cominciano a diventare 
sorpassati anche adesso, per i quali dobbiamo 
ringraziare Bossi, paradossalmente, se non ven­
gono messi in discussione. Paradossalmente, 
onorevoli colleghi, se ancora nessuno si è po­
sto il problema della autonomia siciliana lo dob­
biamo a Bossi che sul piano nazionale perse­
gue logiche autonomistiche di altra natura, cer­
eamente, di altra natura, lo voglio sottolineare 
'u rosso e in blu, ma paradossalmente è così.

Stiamo attenti alle scelte che compiamo, la 
politica non finisce oggi, la vita non finisce 
°88i, la Repubblica non finisce oggi, il Parla- 
■Uento non finisce oggi, anche se qualcuno vor- 
, be che finisse oggi; la politica continua, la 

'"'ta del Parlamento continua, la vita della Re- 
Pubblica continua, il consenso si modifica, le 
Scelte politiche si modificano, le coalizioni si

modificano, gli uomini si modificano. Questi 
fatti però restano, restano nella memoria di chi 
desidera ancorarsi rigidamente alla legge e glie­
lo vogliono impedire, desidera ancorarsi rigi­
damente ai principi costituzionali e glielo vo­
gliono impedire. Restano e provocano un gran­
de disordine e una grande amarezza e provo­
cano un grande turbamento nei confronti di chi 
ci ascolta, di chi legge i giornali e segue l’at­
tività dell’Assemblea. E allora stiamo attenti, 
stiamo attenti, cerchiamo di riconquistare la se­
renità che è nostro dovere avere, se vogliamo 
legiferare nel senso più giusto, più equo, se 
non vogliamo violentare le leggi, l’opinione 
pubblica, la democrazia, se non vogliamo cam­
biare con un colpo di spugna quella che è la 
storia del nostro Paese, se non vogliamo di­
menticare che il nostro Paese è stato costruito 
con il sacrificio di parecchi uomini nell’800 e 
difeso con il sacrificio di altri uomini dopo la 
seconda guerra mondiale; lo vogliamo dimen­
ticare? Non servono più questi sacrifici?

Oggi serve altro, forse, oggi serve la moda, 
oggi serve il consenso ottenuto surrettiziamen­
te attraverso il condizionamento dei mass me­
dia, ma anche loro devono cambiare presto se 
non vogliono diventare strumento non di de­
mocrazia, bensì di apparenza. Faccio appello 
alla serenità, onorevoli colleghi, faccio appel­
lo soprattutto alla indipendenza che il deputa­
to deve sapere dimostrare se è vero che è stu­
fo dei partiti, se è vero che è stufo dei condi­
zionamenti che i partiti determinano; soltanto 
così questi deputati — delegittimati, come di­
cono alcuni, in carica, come dico io e dunque 
con questa farina dobbiamo impastare il pane 
— riacquisteranno un minimo di dignità che 
non è una caratteristica che serve aH’estemo, 
ma è una caratteristica che serve a ciascuno 
di noi, perché la dignità la confrontiamo con 
noi stessi, non con il giudizio dell’opinione 
pubblica.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, cre­
do che soltanto riconquistando serenità, tolle­
ranza, razionalità e soprattutto il piacere di 
potersi abbandonare al disposto legislativo, 
potremo, con buone possibilità di riuscita, ri­
vendicare la validità delle istituzioni democra­
tiche, la necessità di restituire ad esse la di­
gnità ed il peso che meritano, e di cui hanno
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bisogno per potere bene amministrare e resti­
tuire ai cittadini la speranza di avere prodotto 
un’Assemblea regionale siciliana che non tra­
disce se stessa, e che non tradisce le aspettati­
ve che essi vi hanno riposto nel momento in 
cui hanno scelto gli uomini che in essa dove­
vano esercitare il compito di rappresentanza de­
gli interessi del popolo siciliano.

LIBERTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIBERTINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dispiace vedere esercitati furori po­
lemici e sentire richiamare il principio di le­
galità costituzionale per sostenere la cattiva tesi 
secondo cui bisognerebbe ritardare, in provin­
cia di Catania, il ricorso alle urne, che costi­
tuisce — esso sì — il vero principio supremo 
di tutte le democrazie, e che oggi noi ritenia­
mo, come Gruppo del Partito democratico della 
sinistra, che debba essere accelerato il più pos­
sibile. Riteniamo ciò sia per valutazioni di or­
dine politico — legate alla congiuntura che il 
nostro Paese sta vivendo — sia per ragioni an­
che di correttezza costituzionale. Dicevo, ra­
gioni politiche in senso stretto, perché io cre­
do che per ristabilire condizioni di fiducia nel 
rapporto tra popolo ed istituzioni nel nostro 
Paese, condizione primaria sia quella di acce­
lerare il più possibile il rinnovo delle assem­
blee rappresentative a tutti i livelli. Situazioni 
di incertezza, di proroghe di incerta durata, di 
gestione di tipo eccezionale o straordinario, in 
una situazione come questa, in cui giorno do­
po giorno la crisi morale e politica del vec­
chio sistema va avtmti, possono creare situa­
zioni ulteriori di sfiducia e di difficoltà, in cui 
possono insinuarsi proposte di uscita anche pe­
ricolose per il futuro della nostra democrazia. 
Così come il Parlamento nazionale è prossimo 
allo scioglimento, anche per questa Assemblea 
ha preso ormai corpo la tesi, che pereonalmente 
ritengo giusta e fondata, della necessità di un 
rapido scioglimento e di una rapida sostituzio­
ne della stessa; tesi che comunque approfon­
diremo nel prossimo dibattito, sia per i suoi 
aspetti tecnici e sia per i tempi che possono 
portarla a realizzazione. A maggior ragione, 
l’esigenza di una rapida ricostituzione di organi

amministrativi democraticamente legittimati si 
x>ne negli enti locali.

10 credo che chiunque abbia una certa espe­
rienza, in questi giorni, in quei comuni in cui 
negli scorsi mesi si è votato abbia avvertito 
un clima di fiducia nelle nuove amministrazioni 
— di qualunque colore esse siano, e si sa che 
ne sono uscite di colori molto diversi in Sici­
lia — un clima di fiducia e di stabilità che cer­
tamente non si poteva avvertire prima, né si 
può avvertire rispetto alle altre istituzioni, che 
non sono state rinnovate con le nuove regole 
e nel nuovo clima che l’Italia e la nostra Re­
gione stanno vivendo. Questa esigenza, l’esi­
genza di ristabilire un corretto circuito tra i 
cittadini e le istituzioni, l’esigenza di stabilità 
politica e la fiducia nella democrazia sono es­
senzialmente la ragione della nostra proposta 
di votare — e votare subito — a Catania per 
il rinnovo dell’Amministrazione provinciale. 
Ma vi è anche una ragione, lo dicevo prima 
e lo confermo, che è in netto contrasto con 
le affermazioni che faceva l’onorevole Fleres, 
vi è anche un’altra ragione di correttezza co­
stituzionale di questa Assemblea.

Non dobbiamo dimenticare che con la legge 
numero 26 del 1993 si è fatta una scelta poli­
tica di carattere stabile, di carattere permanente, 
che è stata espressa non con una norma spe­
ciale od eccezionale, ma con una norma desti­
nata ad avere efficacia a tempo indeterminato; 
si è fatta una scelta politica credo coerente per 
accelerare il più possibile il ricorso alle ele­
zioni tutte le volte che una amministrazione lo­
cale — di comune o di provincia — venga 
sciolta. Ed è una scelta corretta quella che ab­
biamo fatto con la legge numero 26. Infatti, 
la tendenza a drammatizzare ogni episodio elet­
torale, o ogni episodio referendario, è una ten­
denza che esprime, io credo, immaturità della 
nostra democrazia ed esprime forse incoscia- 
mente le preoccupazioni e i timori che un ceto 
di politici di professione ha avuto nei confron­
ti di ogni episodio elettorale che, esso sì, 
il singolo uomo politico, può essere dramma­
tico, traumatico e determinante per il proprio 
futuro. Ma per la democrazia nel suo insieme» 
per la cittadinanza, il ricorso alle elezioni, an 
che frequente, anche straordinario, così come
11 ricorso al referendum, è qualche cosa di nor 
male, non ha limiti di carattere fisiologico tu



Resoconti Parlamentari —  8787 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 162" SEDUTA 23 Settembre 1993

te le volte che vi siano serie ragioni di affida­
re al pronunciamento del corpo elettorale la so 
luzione di un problema politico.

Democrazie veramente mature, come quelle 
della Gran Bretagna o della Svizzera, ci han 
no abituato a vedere come il ricorso alle urne 
per ragioni elettorali o per ragioni referenda­
rie possa essere deciso e praticato nel giro di 
pochi giorni, o di poche settimane, anche in 
momenti politici particolarmente delicati, sen­
za che quelle democrazie subiscano alcun trau 
ma. E invece qui stiamo a discutere, a spac­
care il capello in quattro, a preoccuparci del 
turbamento delle coscienze dei nostri elettori 
perché a Catania si potrebbe votare per la prò 
vincia una settimana dopo il voto di Patemò 
per il comune. Francamente, io credo che gli 
elettori abbiano dimostrato — con i referen 
dum e con le elezioni — di avere forse una 
maturità ed una coscienza dei problemi mag­
giori di quelle che il vecchio ceto politico può 
rivendicare a se stesso.

E quindi, il problema di andare a votare a 
novembre, o a dicembre, nello stesso giorno,
0 in un altro giorno, non è assolutamente un 
problema determinante rispetto, invece, al pro­
blema essenziale, che è quello di giungere al 
più presto ad una rilegittimazione delle assem­
blee rappresentative sulla base del pronuncia­
mento del corpo elettorale. La scelta della legge 
numero 26 deve essere attuata, ed attuata coe­
rentemente anche a Catania, e tutti sappiamo 
che nelle motivazioni di quella scelta c ’era an­
che la presenza di questa situazione della se­
conda provincia dell’Isola che era stata inve­
stita da una crisi politica profondissima, e quin­
di dalla esigenza di rinnovo. Queste scelte della 
legge numero 26, per ragioni assolutamente 
contingenti che tutti conosciamo — l’impugna- 
hva del Commissario dello Stato, ecc. — ri­
chiedono oggi una legge di carattere eccezio- 
'’ale; non vi è nulla di strano, o di incostitu­
zionale e scorretto, onorevole Fleres, nell’a- 
dottare leggi eccezionali quando esse abbiano 
delle fondate, plausibili e trasparenti motiva­
zioni. La scelta generale della legge numero
26 per essere portata a compimento coerente-
'Hente nella situazione di Catania, che tutti ave- 
''amo presente nella nostra coscienza quando 
''otammo quella legge, richiede oggi, onore- 
''oli colleghi, che si adotti una norma di ca­

rattere eccezionale per consentire il raccordo 
tecnico fra la norma generale della legge nu­
mero 26 e questa situazione particolare. È  una 
scelta eccezionale dal punto di vista tecnico, 
ma è una scelta di coerenza, dal punto di vi­
sta politico, con quanto nella legge 26 tutti ab­
biamo votato. Ed è grave che si cerchi, da par­
te di alcuni coileghi, di interpretare questo at­
teggiamento nostro come espressione di miopi 
interessi di parte. È  grave ed è anche sorpren­
dente perché in questo momento — e lo vo­
glio dire con estrema franchezza a nome del 
Partito democratico della sinistra — ci trovia­
mo di fronte ad una situazione di oggettiva dif­
ficoltà.

Tutti leggiamo i giornali, tutti sappiamo 
quanto il partito, a cui io appartengo, sia in 
questo momento di fronte a notevoli problemi 
di immagine, a seguito delle indagini che so­
no state avviate dalla magistratura milanese, 
problemi che potrebbero tradursi anche in dif­
ficoltà elettorali per il partito nelle prossime 
settimane, e lo dico con assoluta franchezza 
anche di fronte ad avversari politici; infatti si­
tuazioni come quella attuale possono determi­
nare scelte sbagliate da parte dei gruppi diri­
genti e conseguenti perdite sul piano della im­
magine e della legittimazione. Quindi, se di in­
teressi di parte dovessimo parlare, credo che 
a noi del PDS si dovrebbe razionalmente sug­
gerire, affinché si possa parlare di interessi di 
parte, di rinviare queste elezioni. Se dico que­
sto, con franchezza forse eccessiva rispetto al­
le esigenze del dibattito parlamentare, lo dico 
proprio per sottolineare in maniera ferma, ma 
anche accalorata, che questo tipo di argomen­
tazioni francamente vanno scartate dal nostro 
dibattito. E vanno scartate ancor più quelle ar­
gomentazioni, direi, umanamente meschine, che 
immaginano progetti del tipo i finanziamenti 
alle cooperative — come diceva l’onorevole 
Fleres, o qualcosa di simile — che sarebbero 
alla base delle esigenze del rinnovo del consi­
glio provinciale di Catania. Questo è franca­
mente risibile. Credo che, invece, le gestioni 
commissariali siano, da questo punto di vista, 
almeno potenzialmente, molto più pericolose.
Se proprio vogliamo, con massima franchezza, 
cosi come siamo stati invitati a fare — però 
’onorevole Fleres non credo che sia stato molto 

corretto quando ha insinuato più volte di sve­
lare chissà quali motivi che stanno alla base
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di questa decisione senza svelarli — però con 
franchezza voglio dire che se di interessi par­
ticolari...

FLERES. L ’effetto-annuncio lo so adopera­
re anch’io!

LroERTINI. Si, lo sa adoperare anche lei, 
però la correttezza parlamentare richiedeva, ca­
ro onorevole Fleres, che queste insinuazioni si 
traducessero in affermazioni precise, a cui i 
successivi interlocutori avrebbero potuto rispon­
dere. Ciò con è avvenuto; però lei mi costrin­
ge, anche se me ne dispiace, sul terreno delle 
illazioni a dire che ci possono essere, onore­
vole Fleres, onorevoli colleghi, tante altre mo­
tivazioni difficilmente confessabili che spingo­
no contro l’effettuazione delle elezioni. Devo 
dire, lo dico con estrema chiarezza al di là del 
giudizio sui singoli uomini, che noi del PDS 
non abbiamo alcuna fiducia nelle gestioni com­
missariali che si sono susseguite e che si stan­
no realizzando, e sappiamo tutti che a Catania 
l’Amministrazione della provincia regionale è 
stata una amministrazione sciagurata negli ulti­
mi anni, ma direi da molti anni a questa parte, 
in cui si è realizzata una prassi di corruzione 
grave e permanente, che si è concentrata nella 
contrattazione con imprese private su alcune 
opere pubbliche di dubbia, o nessuna utilità.

Le rivelazioni di queste ultime settimane, 
confermate nei giornali di oggi — l’ex presi­
dente della provincia di Catania dichiara che 
un leader del suo partito ha ricevuto cinque 
miliardi f>er costruire delle sedie, eccetera — 
integrano di particolari una vicenda di corru­
zione: quella del centro fieristico di Catania, 
che già è ben nota, danno uno spaccato — sem­
mai ce ne fosse ulteriore bisogno — del livel­
lo a cui la gestione della provincia regionale 
di Catania era giunta. Un livello in cui noi ci 
troviamo oggi a subire la presenza nella no­
stra città di un centro fieristico che è opera 
per certi aspetti non banale, dal punto di vista 
architettonico e dal punto di vista organizzati­
vo, ma che è anche un’opera sciagurata dal 
punto di vista urbanistico, per cui oggi, ono­
revoli coUeghi, a Catania il Commissario o chi 
per lui, non osa inaugurare il centro fieristico 
pier la consapevolezza che qualunque manife­
stazione paralizzerebbe il traffico cittadino.

Quindi, abbiamo questa cattedrale nel deserto 
inutilizzata e tale continuerà ad essere per di­
versi anni; trattasi di un’opera che è costata 
più di duecento miliardi alla pubblica Ammi­
nistrazione.

Ebbene, accanto al centro fieristico vi era­
no, negli accordi stipulati dai comitati d’affari 
che hanno gestito la provincia regionale di Ca­
tania, altre opere pubbliche che sono incom­
piute, o non sono ancora partite, ma rispetto 
alle quali certamente coloro che avevano sti­
pulato quegli accordi continuano a nutrire la 
speranza di portare avanti un determinato di­
segno per il quale, sulla base dell’esperienza, 
possiamo anche ragionevolmente presumere che 
qualche accordo e qualche affare sia stato sti­
pulato. Il sistema della corruzione non è mor­
to in Sicilia, anche se ha subito colpi durisi- 
mi; vi sono ancora rholti affari in corso, che 
si può sperare di portare ancora a termine, 
agendo in comitati tecnici. E  nei prossimi gior­
ni un discorso e un’ indagine dovremmo anda­
re a fare su opere pubbliche, che sono in que­
sto momento all’esame del TAR, agendo an­
che con pressioni sulle gestioni commissariali. 
Noi non vogliamo muovere accuse, tanto me­
no accuse preventive, su nessuno e contro nes­
suno, ma riteniamo che sulla base della nostra 
esperienza il prolungamento di gestioni com­
missariali per sette o otto mesi, sia una situa­
zione oggettivamente assai pericolosa rispetto 
alle pressioni che si determinano per portare 
a termine certi progetti di realizzazione di opere 
pubbliche impostate dal vecchio comitato 
d’affari.

Riteniamo, allora, da questo punto di vista 
che sia doveroso, sul piano politico, sul pia"® 
del rispetto della democrazia, e proprio per 
cancellare qualsiasi possibile illazione su quanto 
questa Assemblea vorrà fare, portare a termi­
ne coerentemente il disegno espresso dalla legga 
numero 26 e consentire ai cittadini catanesi, 
che nella stragrande maggioranza certamente 
lo vogliono, di votare entro quest’anno. Ci sono 
due punti, che voglio toccare conclusivamen 
te, in cui le argomentazioni degli avversari 
questa soluzione meritano di essere prese 1 
considerazione; non quelle politiche 
non le questioni di legalità costituzionale c , 
sono assolutamente infondate, ma vi sono a  ̂
due tipi di argomentazioni che ho ascolta 0  ̂
che mi sembravano meritevoli di attenzion
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Sul terreno della pura opportunità c ’è chi di­
ce: unifichiamo le elezioni comunali e quelle 
provinciali. Non ritengo che sia un problema 
drammatico, lo dicevo prima, però, se una so­
luzione su questo punto potesse trovarsi, non 
credo che sarebbe inopportuna. Sempre meglio 
semplificare da questo punto di vista, si tratta 
di discostarsi dalla data nazionale del 21 no­
vembre e di consentire ai cittadini di Patemò 
-  tanto per fare un esempio — di votare si­
multaneamente p>er il comune e la provincia ne­
gli stessi giorni. Trovo che la soluzione tecni­
ca non dovrebbe essere difficile.

Il secondo punto che vorrei toccare è quello 
della costituzione della provincia del Calatine. 
Votare subito a Catania non può e non deve 
significare ostacolare il procedimento di istitu­
zione della provincia del Calatine che noi, co­
me PDS, invece auspichiamo e consideriamo 
soluzione politicamente corretta rispetto alla 
realtà geografica della provincia di Catania che, 
come tutti sanno, è una provincia geografica­
mente molto strana — è una specie di otto co­
me conformazione, con un piccolo passaggio 
ristretto — in cui da un lato sta il comparto 
etneo, e dall’altro lato il comparto calatine che 
ha una sua grande tradizione, una sua specifi­
cità e merita di essere reso autonomo dal pun­
to di vista amministrativo. Anche qui i tempi 
tecnici per giungere all’elezione del Presiden­
te della Provincia calatina non possono essere 
misurati nell’ordine di giorni o di settimane;
î giungerà nei tempi dovuti alla costituzione 

formale degli organi democraticamente rappre­
sentativi della provincia calatina. Anche qui — 
come dicevo prima e come le democrazie ma- 
tore ci hanno insegnato a ragionare — non ci 

r̂à nessun dramma se nel giro di qualche tem- 
^  si dovrà giungere a questa ricomposizione 
'•egli organi rappresentativi a livello provinciale 
tei comparto catanese. Intanto la congiuntura 
attuale, l’esigenza di rispetto della democrazia 
e della volontà degli elettori ci impongono, io 
eredo, di respingere la proposta della Commis- 
t̂one e di confermare nettamente la proposta 

governativa di giungere ad una effettuazione 
e 1 elezione provinciale di Catania nel corso 

presente anno.

Pe l l e g r i n o , chiedo di parlare.

p r e s id e n t e . Ne ha facoltà.

PELLEGRINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io intervengo perché agli atti di que­
sta Assemblea, e mi auguro anche sulla stam­
pa, non si scriva che il Partito socialista è con­
tro le elezioni di Catania, o che teme le ele­
zioni. Il problema non è questo. Noi socialisti 
siamo fermamente decisi ad uscire da un pa­
sticcio che non abbiamo provocato noi, un pa­
sticcio che rischia di diventare sempre più gra­
ve e terribile se dovesse perdurare questa si­
tuazione, e abbiamo visto a Crotone quanto la 
situazione sociale sia divenuta esplosiva; non 
abbiamo introdotto noi gli eventi per paraliz­
zare l’azione di questo Governo, onorevole pro­
fessore Libertini, sono cose che appartengono 
agli altri! I socialisti che sono nella Commis­
sione sono impegnati, fino a quando non si esce 
da questo pasticcio, ad utilizzare tutti gii stru­
menti possibili e necessari perché politicamen­
te si sappia come stanno le cose. Noi non fac­
ciamo minacce, non facciamo niente, ma sia­
mo stanchi di sentir dire — partendo dal prin­
cipio, onorevole Silvestro, che tutti meritiamo 
lo stesso rispetto — che se non si fa così è 
crisi; i socialisti, con altrettanta chiarezza, di­
cono che piuttosto la crisi Lapriremo noi se, 
da questo pasticcio, non usciamo. È stato an­
nunciato non da noi, ma da un’ala importante 
di questa maggioranza che questo Governo do­
veva ritenersi in crisi; questo fatto va avanti 
da almeno due o tre mesi; abbiamo superato 
lo scoglio della finanziaria e ora abbiamo altri 
problemi più urgenti prima di esaminare que­
sto disegno di legge; l’abbiamo già detto sta­
mattina, onorevole Sciangula. E ci sono alcu­
ne cose che non riesco a capire, professore Li­
bertini. Forse ci mancano i profili alti, di cui 
parlava ieri l’onorevole Guarnera, e ogni tan­
to mi illudo che si possano raggiungere questi 
livelli. Io forse non sono in grado di praticar­
li; però tento di arrivarci per capirne il signi­
ficato. E mi pare, invece, che le cose non van­
no in questo modo, cioè i profili alti non si 
raggiungono, perché se ad un certo punto — 
dice ronorevole Sciangula — preleviamo il di­
segno di legge e poi facciamo una riunione di 
maggioranza, non capisco perché un Governo 
che trova una componente interna che è altret­
tanto importante, quanto quella dei PDS e delle 
altre, non faccia una riunione di maggioranza 
per dire che «accertato che non ci sono le con-
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dizioni per fare un nuovo Governo — non ci 
sono, non esistono, ne stiamo parlando, ne stia­
mo discutendo — questo Governo è abilitato 
ad andare avanti senza considerarsi in uno stato 
di crisi». Se questo Governo deve considerarsi 
in uno stato di crisi, professore Libertini, ci 
risulta incomprensibile che il suo Partito di­
chiari fuori che siamo in crisi, che l’onorevo- 
le Campione dichiari fuori che siamo in crisi 
e in quest’Aula, invece, continuiamo ad avere 
come interlocutore lo stesso Governo. Non ci 
stiamo a questo gioco!

È un gioco pericoloso per le istituzioni, pe­
ricoloso per la gente, la gente non può capir­
ci! Qui c ’è il rischio di aprire una partita do­
ve ognuno gioca con doppiezza; non si tratta 
di insinuazioni, io sono contro le insinuazioni 
e le respingo, non accredito mai né i sospetti, 
né le insinuazioni; ma è umanamente difficile 
non percepire che ci potrebbe essere il tentati­
vo di stare in una situazione di governo, dove 
da un lato si gestisce il bilancio della Regione 
nella forma più trasparente possibile e dall’al­
tro lato si continua ad essere opposizione. 
Ognuno di noi ha il diritto di esercitare all’e­
sterno il proprio ruolo. Dev’essere chiara que­
sta cosa! Compagni del PDS, professore Li­
bertini e onorevole Sciangula, a me dispiace 
la situazione in cui si trova oggi il PDS, an­
che perché io mi ero fatto delle illusioni, e lei 
sa che io ero fra coloro i quali ritenevano pos­
sibile un governo di sinistra. Ricordo che una 
volta a Roma — e ricordo di aver visto anche 
lei in quella occasione — ho ascoltato l’inter­
vento di un comunista, che mi ha interessato 
più di quello dell’onorevole Ruffolo, era l’ in­
tervento del professore Massimo Sai vado ri, di 
una lucidità eccezionale, che faceva parte del 
PDS e che ora ha aderito ad Alleanza demo­
cratica. Fece un intervento così lucido sulla si­
nistra al governo che io, ad un certo punto, 
pensai che il PDS poteva essere diverso, cosa 
che prima non avevo mai pensato. Ha ragione 
Martinazzoli quando si chiede come mai sia 
possibile che, in una situazione di questo tipo 
con gR apparati che ci sono, ci siano partiti 
fatti da «diavoli» e partiti fatti da «angeli»; co­
me hanno fatto a vivere in questi anni? Lì, se 
condo me, abbiamo sbagliato tutto, non so se 
mi consente il Presidente una deroga, ma pen­
so che le cose che ha detto l’onorevole Liber 
tini meritano una considerazione.

Professore Libertini, i politici di oggi avreb- 
Ijero dovuto avere il coraggio di un grande del­
la politica italiana, parlo dell’onorevole Ugo 
La Malfa, e non di Giorgio, perché Giorgio 
si era illuso di farsela franca facendo il furbo, 
un po’ come Achille che riteneva di essere im­
mortale. Il fatto, e questo secondo me conti­
nua ad essere vero, riguarda il livello delle re­
sponsabilità. Non avere adeguato la nostra nor­
mativa alla legislazione nazionale, alle nuove 
cose che andavano maturando, è stato un er­
rore dovuto a miopia politica. Ritenere di fare 
come gli struzzi, è stato sbagliato. E io riten­
go che nessuno oggi può sentirsi immune, og­
gi è toccato ad Occhetto e domani toccherà ad 
altri, perché in questa Italia dei teoremi, dove 
il sindaco deve sapere quello che fa il capo 
ripartizione e il direttore generale e il segreta­
rio del partito devono sapere quello che fa 
ramministratore del partito, se a Palermo ci 
sono stati, per esempio, alti funzionari che so­
no stati incriminati, io ne deduco, applicando 
il teorema, che chi guidava queste esperienze 
rischia di essere anche lui sospettato. Onore­
voli rappresentanti della Rete, io in questi gior­
ni ero a Sofia per una manifestazione umani­
taria, di amicìzia; io appartengo alla categoria 
degli uomini peggiori, ma mi lascio governare 
sempre dai sentimenti e dai rapporti di lealtà. 
C ’è un gruppo socialista che ogni tanto sacri­
fica la politica e sceglie di restare omogeneo. 
Sono false le illazioni sulla «fuga» dell’onore­
vole Drago; l’onorevole Drago non è affatto 
in fuga, era socialista, rimane socialista: ritie­
ne che nella sua provincia, a Ragusa, il nuovo 
PSI abbia il suo volto, o il volto degli alto 
compagni che la pensano come lui. Non è un e- 
resia in un momento in cui tutto è in fase di 
scomposizione, e io ritengo che queste cose 
probabilmente servono a costruire quello che 
è possibile costruire.

BATTAGLIA GIOVANNI. Non so quê o 
che dice Drago a Palermo, so quello che dice 
a Ragusa.

PELLEGRINO. Glielo sto dicendo io quello 
che dice Drago a Palermo. Ieri doveva 
nire per il Gruppo socialista, non è
perché rwn c ’era, però anche su questo 10
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essere più franco, essendone stato autorizzato. 
L’onorevole Drago era e rimane socialista e 
ha pur sempre il diritto, nella sua provincia, 
di fare la battaglia che ritiene più funzionale 
alla costruzione di una fase politica.

Ma tornando a Sofia, onorevole Piro, c ’era­
no dei giornalisti bulgari che si erano interes 
sati al caso nostro, e anche dei giornalisti mi 
lanosi. Mi hanno fatto una domanda: ma co 
me è possibile che l’onorevole Salvo Lima e 
il sindaco Ciancimino erano mafiosi e diavoli, 
e con loro tanti altri, e l ’onorevole Orlando, 
che noi vediamo qui, che faceva parte di quelle 
giunte, che è stato democristiano per diversi 
anni, sia rimasto fuori ed è invece oggi il mo 
ralizzatore della vita pubblica italiana? Io ave 
vo fatto cadere la domanda, non volevo rispon­
dere, ma quello ha insistito. Quindi gli dissi 
che ritenevo che forse era avvenuto questo, che 
l’onorevole Orlando, essendosi pentito, aveva 
imboccato una strada che ha portato in questa 
direzione.

Allora il giornalista mi pose un’altra doman­
da, mi chiese: perché, se l’onorevole Orlando 
si era pentito rispetto ad un sistema del quale 
faceva parte, ammesso che fosse possibile che 
l’onorevole Orlando — in giunta con un sin­
daco come Ciancimino — non sapesse quello 
che avveniva, ammesso che questo sia vero, 
perché anche gli altri uomini di altri partiti, 
per esempio del Partito socialista, che decides­
sero di dare un contributo in tal senso non do­
vrebbero avere la stessa credibilità? A questo 
punto, gli ho detto che non gli avrei risposto 
perché oggi in Italia si corre il rischio che pen­
sare ad alta voce può costituire un reato. Pe- 

andando avanti come stiamo andando avan- 
h) onorevole Presidente, nessuno è immune, 
professore Libertini, dal rischio di essere con­
dannato. Abbiamo sbagliato tutti, l ’errore più 
Erande che è stato fatto è quello di non aver 
saputo difendere uomini che sono stati onesti 
® che lo sono tuttora, i quali servendo i partiti 
® le loro ragioni ritenevano di servire le istitu- 
l̂oni e la politica. Ormai è tardi per fermare 

questo uragano, che finirà con rinvestire tut-
A noi questo dispiace profondamente, per- 

la crisi e la bufera che investe il PDS, 
di fatto limita quelle che possono essere le pro- 
^^ttive di questo Governo di sinistra a cui noi 
Abbiamo guardato con grande entusiasmo e

convinzione. Anche in questa Regione sicilia­
na la posizione dei socialisti, onorevole Pari­
si, non è quella di polemizzare con il suo par­
tito, ma vogliamo capire se è possibile mante­
nere un livello di autonomia.

L ’esperimento che abbiamo fatto, finalizza­
to a stabilizzare gli esecutivi, non è riuscito, 
in quanto abbiamo avuto l’ultimo esperimento 
del Governo Campione, che è stato un esperi­
mento per molti versi negativo. Noi doveva­
mo fare dei governi stabili. Ma il Governo 
Campione non è entrato in crisi per le diffi­
coltà programmatiche che aveva, bensì perché 
ad un certo punto le alleanze, le elezioni fatte 
al comune di Palermo sconvolgevano la stra­
tegia dei partiti; e certamente non il nostro. 
Allora noi diciamo, onorevoli colleghi, che tut­
to quello che va nascendo noi lo vogliamo uti­
lizzare perché si esca da questo pastìccio. Noi 
vogliamo sapere dai compagni del PDS e dal 
Presidente della Regione e dalia Democrazia 
cristiana, prima dì andare in Commissione, se 
questo Governo è legittimato, nell’assenza di 
altre alternative praticabili, a governare e a le­
giferare in tutte le direzioni, ivi comprese le 
elezioni di Catania; noi siamo pronti. Ma se 
invece deve esistere questa doppiezza, per cui 
il Governo da un lato c ’è e dall’altro lato non 
c ’è, e di fatto blocca e frena quelle che sono 
le esigenze legislative di questa Assemblea re­
gionale, onorevole Libertini, dovete consentir­
ci la libertà di dissentire. E non è un fatto stru­
mentale, onorevole Palazzo, è una esigenza rea­
le che abbiamo, se si vuole essere coerenti.
Io sono perché questa Assemblea non risenta 
di quello che avviene fuori, che è fonte di gran­
de turbolenza.

SILVESTRO. Onorevole Pellegrino, il Go­
verno ha presentato una proposta dì legge che 
sul piano politico e normativo era stata decisa 
dall’Assemblea.

PELLEGRINO. Allora non mi sono spiega­
to, onorevole Silvestro: lei, assieme a me e 
assieme ad altri certo, aveva assunto l’impegno 
che questo Governo alla ripresa doveva fare 
due leggi; noi non diciamo che non può fare 
altre cose, noi diciamo che può farle, ma le 
deve fare riaffermando in una riunione di mag­
gioranza che questo Governo intanto esiste, e

liesoconli. f. 1165 (500)
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quindi come tale ha il diritto di affrontare que­
sto ed altri problemi ancora. Se si vogliono 
praticare altre strade, queste sono strade tor­
tuose e pericolose che non portano da nessuna 
parte. E  dico a lei, onorevole Silvestro, che 
mi auguro che in questa vicenda di grande tur­
bolenza, limitandoci alla sinistra per esempio, 
possa avere lo stesso coraggio del primo Go­
verno Campione, in quanto così facendo noi 
commettiamo Terrore di ancorarci a scenari na­
zionali, che peraltro hanno consentito a Ciam­
pi di andare in America, di essere ascoltato 
e rispettato. Queste sono le grandi contraddi­
zioni del nostro tempo: che un Parlamento co­
siddetto delegittimato proietti in America un 
Presidente del Consiglio che presenta una realtà 
della nostra economia e della iniziativa politi­
ca nazionale come un fatto da rispettare, però 
prodotto da un Parlamento che è in uno stato 
di crisi. Guarda caso a Palermo, un Parlamento 
che si dice delegittimato in un momento in cui, 
onorevole Piro, di legittimato non c ’è niente 
— le università sono delegittimate, la Magi­
stratura è delegittimata per alcuni aspetti per­
ché Curtò e sua moglie vanno a finire ...

CAMPIONE, Presidente della Regione. In 
questo momento c ’è solo la Presidenza della 
Regione legittimata in quest’Aula.

PELLEGRINO. Allora, onorevole Presiden­
te, se questo fosse vero, e lei mi convince co­
me sempre, è anche vero che qui qualcuno un 
atto di coerenza deve pur compierlo. Forse il 
termine è volgare, ma noi vogliamo stanare chi 
ritiene di potere stare nascosto, non abbiamo 
bisogno di confusione e di furbizia, le furbizie 
non pagano, perché il risultato lo abbiamo da­
vanti agli occhi. Noi ci auguriamo, onorevole 
Sciangula, che si trovino le condizioni per usci­
re da questo pasticcio; diversamente, senza of­
fesa a nessuno e senza alimentare nessun tipo 
di sospetto, i socialisti continueranno ad esse 
re contrari in quest’Aula ed anche in Commis­
sione. E  non escludo che se dovessero pren 
dere atto che si ritiene possibile che questo stato 
di confusione e di blocco debba continuare, per 
la prima volta dopo molti anni i socialisti po 
trebbero ritirare la propria delegazione, loro 
che sono stati convinti sempre che le crisi al 
buio anche oggi sono estremamente pericolo 
se; altri devono assumersi la responsabilità.

Le elezioni si possono fare subito a Catania, 
onorevole Silvestro, però dobbiamo uscire da 
un pasticcio che non abbiamo creato noi e ci 
auguriamo che si abbia tanta responsabilità ver­
so le istituzioni, affinché oggi pomeriggio si 
esca da questa situazione di incertezza e di con­
fusione.

GUARNERA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, per un attimo ho temuto di aver sba­
gliato giornata e che si trattasse di una seduta 
nella quale fossero in discussione le dimissio­
ni dell’onorevole Campione. Infatti, l’ intervento 
del collega Pellegrino è un intervento che so­
stanzialmente affronta i temi politici generali. 
Poi mi sono informato con alcuni colleghi, e 
mi hanno detto che probabilmente è l’onore­
vole Pellegrino che ha sbagliato giornata per­
ché oggi stiamo parlando di un’altra cosa, og­
gi stiamo parlando di un disegno di legge, pre­
sentato dal Governo, che riguarda la possibili­
tà, con una norma transitoria, di far svolgere 
le elezioni p>er la provincia regionale di Cata­
nia nel prossimo autunno. E  allora vorrei par­
lare di questo. Sull’intervento dell’onorevole 
Pellegrino non dico nulla perché avremo oc­
casione di farlo in altra sede, in altro momen­
to. Una sola notazione mi pare doverosa: TO' 
no re vo le Pellegrino non ha molta dimestichez­
za con le date, visto che attribuisce a Leoluca 
Orlando una presenza nella Giunta Ciancimi' 
no. Io non sono di Palermo, ma ricordo che 
quando Ciancimino era sindaco di Palermo, 
Leoluca Orlando aveva tredici o quattordici an­
ni. Tutti riconosciamo ad Orlando delle capa­
cità politiche notevoli, ma non al punto tal® 
da fare l’Assessore a tredici, quattordici anni- 
Questo francamente nessuno glielo può rico 
noscere. Chiusa questa parentesi, diciamo che 
se l’onorevole Pellegrino si fosse informato a” 
po’ meglio, probabilmente avrebbe evitato 
fare un’affermazione che dal punto di vista ero 
nologico si smentisce da sé.

PIRO. Era il giornalista bulgaro che non eo 
nosceva la storia.
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GUARNERA. Il giornalista bulgaro non co­
nosceva la storia, e questo è comprensibile; che 
non la conoscano i deputati regionali siciliani 
è meno comprensibile ed è più grave. Ma chiu­
do questa parentesi per dire che sottoscrivo in­
tegralmente le motivazioni che l’onorevole Li­
bertini ha espresso riguardo alla necessità di 
approvare il disegno di legge del Governo che 
consente che la provincia regionale di Catania 
rinnovi i propri organi rappresentativi, demo­
craticamente, nella prossima tornata elettorale 
autunnale. E senza ripetere tutte le argomenta­
zioni del collega Libertini, vorrei aggiungere 
due sole notazioni, che poi sono le più com­
prensibili per la gente, senza costruzioni parti­
colarmente complesse, né sul piano del linguag­
gio, né sul piano della filosofìa della politica.

Apro «La Sicilia» di oggi nella pagina di Ca­
tania e leggo; «Dice Tignino: “ Andò prese cin­
que miliardi’ ’». Lo sapevamo. Tignino lo ha 
confermato. Tignino, ex presidente della pro­
vincia regionale di Catania, socialista, è stato 
arrestato per tangenti prese mentre era presi­
dente della provincia regionale. Bernardini, ex 
presidente della provincia regionale di Catania, 
socialista, è stato arrestato perché prese tan­
genti mentre era presidente della provincia re­
gionale di Catania. Altamore, socialista, pre­
sidente della provincia regionale di Catania è 
stato arrestato per la stessa ragione. Per la stes­
sa ragione è stato arrestato Giacomo Sciuto, 
emocristiano, presidente anche lui della pro- 

''incia regionale di Catania, in tempi diversi 
ovviamente, perché prese tangenti mentre eser- 
O'tava le funzioni di presidente e prima di lui 
t̂ri presidenti della provincia sono stati arre- 

«Oggi — diceva un quotidiano — la poistati
|ĵ ooa di presidente della provincia regionale di 
atania scotta». È quasi iellata, perché, negli 
timi quarant’anni, pare che ben nove presi- 
ĉnU della provincia regionale di Catania, sia- 
° finiti in galera per essersi appropriati ille- 
aniente di denaro pubblico mentre esercita- 

 ̂ ao le funzioni di presidente. Questo il qua- 
fatr quadro ancora più fosco; in-

'> non sono stati arrestati soltanto i presi- 
^̂ ati della provincia regionale molti dei quali 

ŝso hanno confessato — Giacomo Sciuto e-pj  ̂ - ______________  ^  _____ -w
finnno confessato, Altamore sta con- 

^̂ ŝando — ma sono stati coinvolti anche ol- 
''enti consiglieri provinciali per aver an-

ch essi preso, a vario titolo, tangenti mentre 
erano consiglieri provinciali, o assessori pro­
vinciali.

La giunta provinciale di Catania, l’ultima, 
è caduta perché hanno arrestato quasi tutti gli 
assessori. Sono fatti conosciuti da tutti, ma il 
quadro è ancora più fosco perché questi presi­
denti e questi assessori arrestati hanno rivela­
to alla magistratura che alla provincia regio­
nale di Catania era in atto un comitato d’affa­
ri, i cui vertici erano politici di rilievo. E hanno 
fatto i nomi di Andò, di Nicolosi, di Drago, 
di Salvatore Grillo. Di questi è in galera sol­
tanto Nino Drago perché non ha più l ’immu­
nità parlamentare; gli altri — Grillo, Nicolosi 
e Andò — non sono in carcere perché hanno 
Pimmunità parlamentare, altrimenti sarebbero 
a far compagnia a Nino Drago.

Ha detto Tignino; «il sistema delle tangenti 
era governato da questi uomini politici di ri­
lievo nazionale». abbiamo letto anche sui 
giornali. Questo è il quadro. Dinanzi a questo 
quadro, che si chieda al più presto il ripristi­
no della legalità democratica alla provincia re­
gionale di Catania, mi pare il minimo! Ancor 
prima che avvenissero tutti questi arresti, il 
Movimento La Rete a Catania ha fatto una rac­
colta di firme j^ r chiedere lo scioglimento del 
Consiglio provinciale; e parlo di un anno fa, 
quando ancora gli scandali alla provincia era­
no appena agli albori. In pochi giorni abbia­
mo raccolto oltre mille firme soltanto a Cata­
nia. Io per un attimo voglio pensare a quante 
ne raccoglieremmo se decidessimo di mette­
re domani i banchetti nelle vie principali di 
Catania per chiedere ai cittadini di firmare, 
non per lo scioglimento che già è avvenuto 
— ed è avvenuto malgrado la volontà dei com­
ponenti del Consiglio provinciale, perché la 
magistratura ha decimato l’organo, li ha mes­
si in galera e l ’organo non poteva più funzio­
nare — ma per chiedere ai cittadini se vogliono 
elezioni subito, o se le vogliono spostate in 
primavera; se le vogliono nella prossima tor­
nata utile, oppure se acconsentono ad un ulte­
riore rinvio di questa tornata. Io credo che la 
risposta dei cittadini sarebbe plebiscitaria e a 
favore di votazioni imminenti. Lo sapete per­
ché alcuni non vogliono le votazioni subito? 
Perché hanno il problema di riorganizzarsi. E  
come fanno da qui a novembre, a dicembre 
a riorganizzarsi Andò, Nicolosi, Drago, Grillo?
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Hanno difficoltà; i tempi sono troppo stretti; 
il decorso del tempo si spera che faccia venir 
meno nella gente la memoria storica, che le 
inchieste si possano annacquare e che qualcu­
no dei cosiddetti leaders della illegalità possa 
riorganizzare le proprie fila e i propri uomini 
per ricandidarsi nuovamente in primavera, con 
tempi che consentano loro di riprendere a gui­
dare nuovamente quella stessa provincia regio­
nale che tanto difesamente hanno saccheggia­
to negli ultimi decenni. Questa è la realtà, si­
gnori; tutte le altre considerazioni sono pura 
filosofia, sono tentativo di confondere le car­
te! Ecco che allora il disegno di legge del Go­
verno va sostenuto e va approvato dall’As­
semblea.

Un’ultima considerazione. Si è detto che sfal­
sare la data, rispetto alla tornata complessiva 
autunnale, può determinare una situazione stra­
na perché l’elettorato sarebbe suggestionato dai 
risultati della settimana precedente. Questo è 
un insulto per la maturità dell’elettorato, que­
sto è un insulto per la maturità democratica 
dei cittadini. Queste argomentazioni non devono 
più essere pronunziate in un’Aula parlamenta­
re, i cittadini possono essere chiamati a votare 
anche ogni giorno e non si può minimamente 
dubitare che il loro voto è un voto espresso, 
io mi auguro sempre più, con libertà e con 
autonomia di giudizio.

PAOLONE. Onorevole Guarnera, scusi se 
la interrompo, ma solo p»er una precisazione. 
Mi vuol dire per quale ragionamento, se i cit­
tadini fossero chiamati a votare in primavera 
dovrebbero essere considerati imbecilli, o me­
no capaci di valutare liberamente i candidati?

GUARNERA. Caro Paolone, certo la stessa 
valutazione sulla maturità dell’elettorato può es­
sere fatta in qualunque momento. Certo, se si 
voterà in primavera, io non ho dubbi che l’e­
lettorato si esprimerà in mamera matura, o pre­
valentemente in maniera matura. Io non dico 
che certamente si può adesso affermare che, 
se si vota una settimana dopo la tornata gene­
rale, l’elettorato si esprimerà in maniera con­
dizionata. Questo è un insulto alla maturità del­
l’elettorato. Se riconosciamo all’elettorato tut 
to, o a buona parte di esso, una maturità de 
mocratica gliela dobbiamo riconoscere sempre.

non possiamo dire; se si vota subito dopo è 
condizionato, se si vota dopo quattro mesi 0 
è libero perché è maturo, oppure è condizio­
nato perché è immaturo. Questo è un proble­
ma che riguarda qualunque tornata elettorale, 
Ma, ripeto, ciò per cui'pensiamo sia meglio 
andare subito alle elezioni è quella condizione 
di illegalità diffusa, di illegalità profondissima, 
rivelata dagli stessi autori. Qui la cultura del 
sospetto non c ’è più! Qui siamo dinanzi a una 
situazione di illecito penale accertato, non con 
sentenza, ma per confessione degli autori. E 
dinanzi alla possibilità di mettere in moto mec­
canismi che possano — dilazionando il voto — 
consentire agli autori della illegalità, o ai loro 
referenti nazionali, di riorganizzarsi per recu­
perare in maniera certamente non democrati­
ca, ma probabilmente clientelare, quella parte 
dell’elettorato che in questo momento li man­
derebbe definitivamente a casa, ecco questa mi 
pare una scelta che non può assolutamente es­
sere accolta da questa Assemblea, anche per 
tenere conto di quelle che sono le legittime ri­
chieste e aspettative dei cittadini della provin­
cia regionale di Catania. Quindi, io credo che 
su questo disegno di legge l’Assemblea debba 
subito, in giornata, esprimersi in maniera fa­
vorevole.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa e ripren­
derà oggi pomeriggio alle ore 18,00.

(La seduta, sospesa alle ore 13 ,10 , è ripresa 
alle ore 18 ,05  ed è nuovamente sospesa per 
riprendere alle ore 18,15)

La seduta è ripresa. Riprende la discussione 
del disegno di legge «Disposizione transiton 
al procedimento elettorale di elezione delle p ̂  
vince regionali» (585/A ), posto al numero un 
del terzo punto dell’ordine del giorno.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

■voli
indoPAOLONE. Signor Presidente, onore 

colleghi, da questa mattina si sta discute 
intorno ad un argomento che — yno
fine troverà uno sbocco e, forse, ancn
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sbocco positivo; ma questo non può assoluta- 
mente far sì che noi accettiamo i giudizi, le 
valutazioni, gli atteggiamenti, le critiche alla 
posizione del Gmppo parlamentare missino, da 
parte del Presidente della Regione e di altri 
Gruppi di questo Parlamento che ritengono, a 
torto, di essere i soli depositari di una linea 
di giustizia, di correttezza e di serietà. Pertan­
to, a fronte di questi atteggiamenti, ho chiesto 
di parlare per cercare di dare una precisa li­
nea di chiarimento sulle posizioni che il Mo­
vimento sociale italiano ha assunto in ordine 
alla vicenda delle elezioni jjer il rinnovo del 
Consiglio provinciale di Catania.

Noi siamo tra coloro i quali richiedono che 
si voti a Catania in questa tornata autunnale; 
solo che abbiamo precisato che era assoluta- 
mente incomprensibile il fatto che, per delle 
elezioni cosi importanti, si dovesse votare in 
quattro giornate per il rinnovo dei comuni, il 
relativo ballottaggio, la votazione del primo tur­
no per l’elezione al Consiglio provinciale di 
Catania e il successivo ballottaggio su date dif­
ferenziate.

In sede di Commissione di merito il Gruppo 
missino ha condiviso la proposta del Governo, 
a condizione che venissero unificate le date del­
le elezioni comunali e provinciali. Poiché le 
date non possono essere unificate all’indietro 
perché non ci sono i tempi, quindi non si può 
andare dal 5 dicembre al 21 novembre per il 
nnnovo del Consiglio provinciale di Catania, 

quanto non ci sono i tempi tecnici per uni- 
ormare e rispettare tutte le procedure prescritte 
alle leggi, bisogna far sì che le elezioni per 

! ’’wnovo dei consigli comunali siano spostate 
in avanti unificandole in un’unica data. E poi- 

c entro i tempi ci saremmo, evidentemente,
 ̂questo punto, per noi il discorso non si sa- 

be posto più, ritenendo che se si votava il 
novembre per il rinnovo dei consigli co- 

!?̂ nali, rispettando i termini dei 14 giorni per
successivo ballottaggio, saremmo andati alil

dicembre e ci saremmo ritrovati, conseguen- 
mente, il 5 dicembre, a dovere votare come 

P®*’ il rinnovo del consiglio 
la influenzando fortemente rispetto al-

ĝ^^ îone che si era svolta 10-15 giorni pri- 
j ^Per il rinnovo dei consigli comunali; e dal 

’'̂ ®nibre col ballottaggio saremmo arriva- 
* 19 dicembre. Pazienza! Arriveremo sotto

Natale; il nostro non è un Paese dove nevica 
in abbondanza, non crediamo che ci siano im­
pedimenti atmosferici di sorta; per conseguen­
za, al nostro Gruppo politico sembra molto li­
neare fare di queste considerazioni, sempre te­
nendo presente 1 opportunità dell’unificazione 
delle date. A questa condizione noi siamo d’ac- 
cordissimo. Ma qui casca l’asino: viene im­
mediatamente posto il veto, si dice che non è 
sormontabile questo aspetto e allora noi non 
votiamo favorevolmente. Ecco, tutta qui è la 
vicenda. Apriti cielo!

I giudizi, le interviste, gii articoli sui gior­
nali, il Movimento sociale italiano, le posizio­
ni contro le votazioni per il rinnovo del consi­
glio provinciale di Catania da parte di alcuni 
gruppi e personaggi per calcoli, per baratti; 
un’altra volta i soliti ragionamenti, i soliti ten­
tativi di invischiare le cose, di creare sospetti, 
di creare condizionamenti di sorta chenon so­
no assolutamente veri, non esistono. Ma come 
si deve fare in questo Parlamento per fare po­
litica, per discutere seriamente? Rimetterci a 
quello che dice l’onorevole Campione o a quel­
lo che dice il rappresentante del PDS? Rimet­
terci a quello che dice il rappresentante della 
Rete? Diversamente, chi la pensa in altro mo­
do entra in un gioco pericoloso fatto di logi­
che compromissorie, di consociazioni, di con­
dizionamenti. È possibile un discorso simile in 
questo Parlamento? Se c ’è della gente che non 
la pensa, per alcune questioni, in un modo si­
mile a quello che è il modo di pensare di un 
Governo, di un Presidente, di un Assessore, 
di un Gruppo, per ciò stesso questo discorso 
deve criminalizzare sistematicamente il com­
portamento dei deputati? Per questo abbiamo 
preso la parola, perché fin quando non viene 
superato questo comportamento, è chiaro che 
non riusciamo a fare dei passi in avanti. E qui 
ritorniamo al discorso che stamattina ho senti­
to sviluppare da parte di alcuni componenti del­
la maggioranza i quali, evidentemente, altro 
non hanno fatto che registrare quello che di­
ciamo da tanto; siamo al balletto della crisi di 
un Governo, di una maggioranza che dice una 
cosa e poi, immediatamente, si muove su un 
altro terreno attraverso le conferenze e le di­
chiarazioni, affinché ciascuno dei componenti 
di questo Governo possa giocare la sua parte 
ed essere Governo, essere maggioranza, rappre-
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sentare il potere e fare l’opposizione a se stes­
so o agli altri a seconda di come in quel mo­
mento gli viene comodo.

Questo stato di cose non è pensabile p»erché 
esso viene a ripercuotersi sul Parlamento che, 
nel suo complesso, deve legiferare e deve de­
cidere sugli argomenti. Per esempio, il Governo 
deve sapere se il problema relativo alla sanità 
è un problema che deve essere trattato o 
no e come può essere trattato in una condizio­
ne di tal genere; deve sapere se il problema 
relativo alla sanatoria edilizia, al cosiddetto 
«abusivismo», deve essere un argomento da 
trattare o meno.

Questo Parlamento inoltre vuol sapere se il 
Gruppo della Democrazia cristiana, di cui e 
rappresentante l’attuale Presidente di questo Go­
verno, l’onorevole Campione, ha intenzione di 
approvare il disegno di legge sulle Universia­
di che si svolgeranno in Sicilia nel 1997 op­
pure no! Si vuole sapere se ciò è possibile, 
o piuttosto sia il solito discorso strumentale per­
ché in realtà si vuole mantenere in piedi una 
maggioranza, un governo comunque vadano le 
cose!

Ma siccome questo Governo resta ancora qui 
a giocare col balletto in gondola della crisi e 
della contro crisi, della crisi si e della crisi 
no, noi diciamo che il Parlamento è chiamato 
a confrontarsi con questo Governo ed ha il di­
ritto di povTC questi problemi; altrimenti, che 
il Governo se ne vada immediatamente, senza 
mezzi termini, e non allunghi i tempi perché, 
se si fosse determinato a porre la crisi già da 
15-20 giorni, un mese, avremmo guadagnato 
un mese entro il quale potere raccordare una 
maggioranza capace di dare alla Sicilia le leg­
gi di cui essa ha bisogno.

A questo punto non è possibile che ciascun 
deputato p»er proprio conto faccia dei proclami 
sui giornali, dimenticando di essere parte del­
la maggioranza! Non è possibile che 1 onore­
vole Campione dica di voler fare le Univer 
siadi, e poi non agisce conseguentemente.

Voi sapete la particolare passione con cui io 
difendo la pratica dello sport, ma nella fatti- 
sp>ecie difendo una manifestazione estremamente 
importante per i riflessi che avrebbe sul terri­
torio regionale. Cosa significa questo? Voler 
difendere il Governo Campione?, perché è que­
sto che traspare dalla stampa! Questo Parla­

mento è condizionato da una posizione preco­
stituita e preconcetta per la quale, secondo ta­
luni, ciò che dicono talune parti sono fatti im­
portanti, veri e giusti e ciò che dicono altri 
invece non avrebbero significato. Questo per 
quel che attiene alle parti politiche, ma per quel 
che attiene al deputato? Il deputato cosa rap­
presenta, non è in rappresentanza del popolo 
siciliano? E  se pone una istanza? Come la de­
ve porre? A chi la deve porre se non nel Par­
lamento? È  un interlocutore questo Governo o 
no? A chi dobbiamo porre questi problemi?

Ecco perché noi abbiamo ritenuto, sulla vi­
cenda del rinnovo del consiglio provinciale di 
Catania, di dire che ritenevamo che si doves­
sero tenere le elezioni rispettando per lo meno 
la unificazione delle date. Non siamo stati as­
solutamente ascoltati. Tenuto conto dei tempi 
proposti nella legge, è un errore l’emendamento 
del Governo che propone di far slittare le ele­
zioni di ulteriori 5 giorni e non di 24 ore. Per­
ché queste cose vengono taciute dalla stmpa? 
La stampa deve dare queste informazioni. De­
ve dire che il decreto che indice le elezioni 
consente 24 ore di tempo perché i cittadini sap­
piano la delimitazione dei nuovi collegi; ossia 
un cittadino che deve presentarsi deve sapere 
quali sono i comuni, quali sono i territori che 
fanno parte di un collegio e scegliere dove, 
come e perché presentarsi. È  legittimo dare 
questa pubblicità o no? O dobbiamo fare le e e 
zioni per decreto? Come si può conciliare que­
sto con la trasparenza? Quando fa comodo a 
trasparenza è un richiamo giusto, quando nô  
fa comodo è un’altra cosa. E  questo lo 
dono sempre gli stessi soggetti fortemente so 
stenuti dagli organi di informazione che mo 
volte non capiscono niente o fanno finto di u 
capire niente (in quanto non è credlbi e ^  
non capiscano niente). Quando un consig le 
munale viene sciolto perché ci sono 
criminazioni, delle violenze, degli episo i 
mafia, bisogna far sv che passi un certo P® 
do di tempo perché questo consiglio comu 
o provinciale faccia normalizzare la s'Waz 
e quindi si possa nominare il comrnissa 

Se lo dicono taluni soggetti politici, 
è assolutamente corretto e giusto. Se 
getti invece dicono «andiamo democratic . j,,
a rinnovare i consigli comunali», gli si 
de che «non ci sono le condizioni».
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Questo discorso lo abbiamo vissuto mille vol­
te. Nel momento in cui viene ribaltato il ra 
gionamento in senso inverso, si sancisce che 
immediatamente il ripristino, sul piano delle 
elezioni, della condizione democratica di par 
tecipazione popolare è essenziale per norma­
lizzare la situazione. Ecco, queste sono le con 
traddizioni che noi avvertiamo. Aspettavamo 
che ci fosse una risposta da parte dei rappre­
sentanti della maggioranza, che il Governo ci 
dicesse se è disponibile ad accettare l’unifica 
zione delle date. Se così fosse stato, noi avrem­
mo votato favorevolmente in Commissione; in­
vece in Commissione abbiamo votato contro 
per questa ragione, ritenendola una ragione 
molto importante. Quindi siamo pienamente 
d’accordo a che si voti per il rinnovo del con 
siglio comunale di Catania nella sessione au­
tunnale, pur sapendo che i tempi per far co 
nascere ai cittadini della provincia di Catania 
le nuove condizioni per l’elezione nei singoli 
collegi sono veramente ristretti.

I tempi normali infatti dovrebbero essere di 
quindici giorni, successivamente si era propo­
sto il termine delle ventiquattro ore, adesso si 
dice che il tutto dovrebbe essere p>ortato a cin 
que giorni. Benissimo! Il limite massimo non 
può che essere quello del 5 dicembre. Perché 
ciò sia possibile per la unificazione delle date, 
bisogna far sì che il 21 novembre, quando si 
voterà per il rinnovo dei consigli comunali, si 
determini con legge che la elezione per il rin­
novo dei consigli comunali e del consiglio pro­
vinciale di Catania avvenga il 5 dicembre e il 
successivo ballottaggio il 19 dicembre. Su que­
sto terreno possiamo benissimo incontrarci, 
possiamo benissimo essere perfettamente d’ac­
cordo, ma evitiamo discorsi demagogici fuori 
da ogni logica; evitiamo considerazioni che, a 
seconda del parlamentare o del gruppo politi- 
<̂o da cui provengono, pongano problemi di 
compatibilità o meno.
, Bisogna parlare invece a viso aperto, fare 
interpretazioni serie, responsabili. Nessuno può 
'ne: «no è così, perché lo dico io, e quello 

'̂ ne dici tu è una mascalzonata, è una strumen­
talizzazione, è una prepotenza, è una cosa in- 
S'Osta, perché lo dico io».

Peraltro, se la volontà del Parlamento è sta­
ta espressa attraverso un voto, che cosa signi- 
'•̂a? Che è diventata legge! E quando, di fronte

a tutto ciò, intervengono organi esterni al Par­
lamento, i quali vengono a censurare persino 
questa volontà, persino questa decisione, il di­
scorso non ha più senso. Diventa veramente 
gravissimo, dal momento che dovremmo rite­
nere che in questo Parlamento non ci sono più 
le condizioni per potere legiferare. Ma, allo­
ra, la legge sugli appalti perché è stata fatta? 
La legge finanziaria perché è stata fatta? Le 
leggi precedenti perché sono state fatte e per­
ché sono state approvate? Perché sono leggi 
della Regione, e quindi raggiungono i cittadi­
ni, e quindi producono tutti i loro effetti. Ed 
allora, com’è? Come l’elastico? Che quando 
fa comodo questo Parlamento esiste e quando 
non fa comodo non deve più esistere? A se­
conda degli interessi di taluni? Questo è il pro­
blema. Allora noi diciamo che finché sta in 
piedi il Parlamento noi chiediamo che si fac­
ciano queste leggi. Il Governo e la Presidenza 
dell’Assemblea devono assicurarsi che ci sia­
no i presupposti perché in quest’Aula o nelle 
commissioni ciascun deputato sia posto nelle 
condizioni di potere esprimere liberamente e 
serenamente la propria opinione senza che que­
sta venga travisata dagli organi di informazio­
ne stravolgendone il significato ed il contesto 
in cui tale posizione viene dichiarata, non te­
nendo in alcun conto invece la serietà e l’e­
strema chiarezza con cui il singolo deputato o 
gruppo politico ha espresso la propria po­
sizione.

Per queste ragioni, noi confidiamo che si ar­
rivi in breve tem{x> ad una intesa ragionata, 
per consentire che a Catania si possa votare 
congiuntamente sia per le elezioni comunali che 
jDer il rinnovo del consiglio provinciale.

LOMBARDO R A FFA ELE. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO RAFFAELE. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, io davo p>er scontata una 
civile reazione politica da parte di quanti non 
hanno condiviso le motivazioni politiche e tec­
niche che hanno spinto ieri alcuni deputati o 
a votare contro il disegno di legge del Gover­
no o ad astenersi come me. Io ho argomenta­
to, appunto, che il mio voto di astensione è
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stato anche determinante ai fini dell’approva­
zione, o meglio della non ^provazione, da par­
te della Commissione del disegno di legge in 
questione. Mi sono astenuto, e lo ribadisco in 
quest’Aula perché si sappia.

Ieri ho avvertito la stessa esigenza che av­
vertii allorquando votai ad agosto l’articolo che 
avrebbe consentito le elezioni anticipate per il 
rinnovo del consiglio provinciale di Catania, 
sciolto anticipatamente soprattutto per gli scan­
dali che lo avevano travolto. Tale esigenza 
adesso è ancora più forte e si rivela improcra­
stinabile la necessità di consentire ai cittadini 
della provincia di Catania di rinnovare demo­
craticamente il proprio consiglio provinciale ed 
eleggere direttamente, per la prima volta, il 
presidente e la giunta provinciale. Epperò, d’al­
tro canto, ed ecco il motivo del mio voto di 
astensione, non potevo non rendermi conto del 
pasticcio costituzionale, legislativo e politico 
che quel disegno di legge determinava e de­
terminerebbe qualora venisse applicato.

Per la verità, non posso sottacere di ritene­
re che si stia avviando un inganno nei con­
fronti dei cittadini forse da parte di chi dema- 
gogicamente proclama questa esigenza e, dal­
l’altro canto, però, si rende conto che manca­
no le condizioni perché, in effetti, si j>ossa an­
dare ai voto il 5 e il 19 dicembre. Tuttavia, 
signor Presidente, non pensavo che si potesse 
arrivare, come in effetti è stato, alla diffama­
zione a mezzo stampa, rivolta da alcuni parla­
mentari nei confronti di quanti ieri hanno osa­
to, determinando quella bocciatura, dissentire 
rispetto alla volontà del Governo di approvare 
questo nuovo disegno di legge. Io l’ho fatto 
ritenendo di potermi esprimere liberamente; og­
gi però leggo sul «Giornale di Sicilia» che «Par­
titi e uomini responsabili del malgoverno e della 
corruzione che hanno caratterizzato la provin­
cia regionale di Catania — cito testualmente 
— cercano in tutti i modi di differire il rinno­
vo democratico di queU’amministrazione pro­
vinciale». Dichiarazione fatta da alcuni depu­
tati del Partito democratico della sinistra. Non 
posso condividere — egli non è presente — 
l’inno che è stato elevato stamattina dal Presi­
dente Campione allorché, forse interrotto dal­
l’onorevole Paolone, egli amabilmente lo ha 
consentito, inneggiando alla democrazia che ap­
punto consente di esprimersi liberamente. Io

credo che, dopo queste aggressioni e queste 
menzogne, qui non si possano esprimere libe­
ramente le proprie opinioni, se non si mettono 
nel conto non soltanto le contumelie e le offe­
se che poi si devono ricevere, ma anche le in­
timidazioni e le diffamazioni.

Riguardo alle valutazioni che ho espresso in 
qualità di deputato, chiedo formalmente al Pre­
sidente deU’Assemblea che le mie opinioni ven­
gano rispettate e difese cosi come è previsto 
dal nostro Regolamento interno. Le valutazio­
ni da me fatte non sono state frutto di interes­
si di parte politica né tantomeno dovute a cal­
coli elettoralistici.

Stamattina, e io lo condividevo, l’onorevole 
Libertini ci ha dimostrato che la sua parte po­
litica non avrebbe interesse ad elezioni imme­
diate, a causa delle difficoltà che forse il Par­
tito democratico della sinistra oggi e domani 
potrebbe avere. Se, d’altra parte, la parte po­
litica alla quale appartengo volesse far valere 
calcoli elettoralistici ed interessi di parte, do­
vrebbe avere interesse quasi ad un voto im­
mediato. Quindi, COSI come non c ’è un calco­
lo elettoralistico da una parte, non c ’è calcolo 
elettoralistico, sicuramente, da parte di chi non 
la pensa allo stesso modo. Ieri ho fatto alcune 
considerazioni di ordine tecnico e politico che 
vorrei qui ripetere molto sinteticamente.

Signor Presidente, questa Assemblea, nella 
fase legislativa, istituzionale, politica e sociale 
in continua evoluzione che attraversa, è chia­
mata a darsi delle regole e un orientamento pw 
precisi. Non può continuare a produrre una le­
gislazione che di giorno in giorno, di mes® 
mese si aggiorna e si modifica, anche in con­
traddizione a decisioni prese qualche tempo 
prima.

Ad esempio, nel dicembre del 1991, nel con 
testo del dibattito sulla legge numero 48, po 
approvata da questa Assemblea, si ritenne op̂  
portuno fissare ad un minimo di sei mesi 
termine della durata delle gestioni commi*®* 
riali; con legge numero 7 tale termine m
dotto a tre mesi. Adesso è stato riportato a duea ire mesi. /\ucssl> c suuu 
mesi. Se dovessero cambiare le condizioni, 
maggioranza potrebbe decidere di abolirlo co 
pletamente per cui si verificherebbe che un co 
siglio comunale sciolto per dimissioni o 
correnza dei termini, sarebbe nel caos 
anche l’ordinaria amministrazione verte
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meno. A quel punto si renderebbe necessario 
indire le elezioni subito dopo lo scioglimento 
dei consigli comunali e provinciali.

Un’altra considerazione, di cui peraltro non 
sono molto convinto, che è stata ripresa que­
sta mattina dall’onorevole Libertini, è stata fatta 
a proposito della istituzione delle nuove pro­
vince. Abbiamo votato — è vero — ad ago 
sto, consapevoli che il 20  dicembre del 1993 
sarebbe scaduto il termine riaperto con la leg 
ge numero 48 del 1991. In agosto ancora non 
c’era stata nessuna presa di posizione da parte 
di quei comuni che ancora non si erano espressi 
in ordine alla istituzione di questa autonoma 
provincia che riguarda una parte non piccola 
del territorio e della popolazione della provin­
cia di Catania. Ora, mi risulta — e ciò è stato 
ribadito anche dall’onorevole Libertini questa 
mattina — che tutti i partiti politici che hanno 
rappresentanti nei consigli comunali si sono 
espressi favorevolmente. Il caso più clamoro­
so è quello del comune di Scordia il cui sin 
ilaco, appartenente al Partito democratico del 
la sinistra, ha dichiarato la propria disponibi­
lità a determinare l’adesione alla istituenda prò 
l'incia. 'Vorrei sottolineare la coincidenza del- 
s due date: il 5 e il 19 dicembre per il primo 
c il secondo turno elettorale e la scadenza di 
tloesto termine.

Cosa faranno questi partiti politici, tutti, dal 
ovimento sociale al Partito democratico del 

® sinistra, i cui uomini sono presenti nelle isti 
tlizioni locali e il cui voto sarebbe a favore 
6 la istituzione di questa autonoma provincia 

Calatine? Faranno votare i cittadini il 5 e 
■ 19 dicembre, e contemporaneamente deter 

"̂leranno le adesioni, vanificando il voto di 
 ̂0. Ovvero, entreranno in contraddizione con 

 ̂ stessi e cambieranno posizione, per cui i 
aiuni che hanno dichiarato di volere aderire 

bieranno appunto posizione e vanificheran- 
si disegno autonomistico? In ogni caso

sterminerà incertezza nell’elettorato, si de
termi
Cile

"nerà confusione, si determinerà — è fa- 
ms l̂ '̂ '̂'®tlerlo — una fortissima polemica. Il 

di legge prevede la riduzione ad un 
ttio o a cinque giorni del termine di cui al- 

1̂, Ŝge statale numero 14 del 1969. È un ter- 
tin giorno che la legge 14 prevede in 

l̂ ljttdici giorni, un termine che va dalla pub- 
^■one dei collegi elettorali interessati al

^^soconit, f. 1166

turno elettorale prossimo e la indizione dei co­
mizi elettorali, che non possono essere convo­
cati se non sessanta o al minimo cinquantacin- 
que giorni prima della votazione stessa.

Tra l’altro, un giorno o 5 giorni per pren­
der atto candidati e cittadini elettori di modifi­
cazioni che, mi è stato detto, sono anche rile­
vanti in ordine alla ridefinizione dei collegi del­
la provincia di Catania: il collegio di Acireale 
viene diviso in due; tutti gli altri collegi, sal­
vo uno forse, quello di Giarre, non vengono 
modificati. E  a proposito, vedete, della chia­
rezza e onestà che dobbiamo avere nei con­
fronti dei nostri cittadini, a proposito della pos­
sibilità che queste elezioni vengano celebrate, 
dobbiamo renderci conto di una cosa: ieri ho 
avuto in prima Commissione la copia della mo­
tivazione della impugnativa del Commissario 
dello Stato nei confronti di alcune parti della 
legge per l’elezione diretta del presidente del­
la provincia. Da incompetente ho potuto, co­
munque, cogliere che il Commissario delio Sta­
to si richiama ad una difformità che verrebbe 
introdotta in Sicilia rispetto al resto del Paese, 
laddove questa compatibilità o incompatibilità 
non è prevista; per cui i siciliani candidati a 
sindaco, deputati o non deputati, godrebbero 
di un regime legislativo diverso. Vogliamo sot­
tovalutare il fatto che riducendo a 5 , o a un 
giorno addirittura, quel lasso di tempo ci di­
scosteremmo radicalmente e sostanzialmente 
dalla legislazione nazionale, andando incontro 
al rischio o alla quasi certezza di una impu­
gnativa da parte del Commissario dello Stato 
che bloccherebbe questa legge? Allora avrem­
mo fatto il gioco delle parti, alcuni favorevoli 
alle elezioni a tutti i costi, ma consapevoli di 
questa sicura impugnativa, e altri, chissà, for­
se contrari a queste elezioni, perché anche lo­
ro ritengono che non si possono tranquillamente 
e regolarmente celebrare. Non parlo delle dif­
ficoltà di carattere tecnico che queste elezioni 
così convocate comporterebbero. A causa del 
doppio turno, il 21 si vota per i consigli co­
munali e per il primo turno per l’elezione dei 
sindaci; il 5 per il ballottaggio e, contempora­
neamente, si effettua la prima tornata per il 
presidente della provincia e il consiglio pro­
vinciale.

A questo punto si rende necessaria la revi­
sione delle liste elettorali da fare due volte, in

(5CX3)
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proprio consiglio comunale. Nessuno potrà pen 
sare di ricorrere a rinvii rispetto a questa sca 
denza e quindi quella potrà essere una occa­
sione per procedere a nuove elezioni nei co 
muni in cui questi adempimenti non sono stati 
osservati. Siccome questo bisogno di andare a 
votare, ripeto, per rilegittimare la politica è un 
fatto ineludibile, altro che inventare arzigogo 
lati ragionamenti per rinviare questi accadimen 
ti! Sull’argomento specifico ho da dire che un 
esponente del mio partito, pur essendo favore­
vole al disegno di legge, in prima Commissio­
ne ha motivato il suo voto contrario con una 
ragione ben precisa: quella di inviare un se­
gnale politico, in modo da consentire che si 
svolgano al più presto le elezioni anche nei co­
muni che si andranno a sciogliere in queste ore, 
in questi giorni.

Questa è stata la posizione del nostro Grup­
po in Commissione e questo mi sembra un ar­
gomento assai pregnante che, semmai, raffor­
za la volontà di andare alle elezioni a Catania, 
nella tornata di novembre

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, poiché non vi è un accordo unanime 
all’intemo della maggioranza, chiedo una bre­
ve sospensione della seduta in ordine al voto 
da esprimere.

p r e s i d e n t e . La seduta è sospesa per 
iM’ora.

seduta, sospesa alle ore 19,00, è ripresa
alle ore 20,15)

La seduta è ripresa.

Sull’ordine dei lavori.

SCIANGULA. Chiedo di parlare sull’ordi- 
''c dei lavori.

p r e s i d e n t e . Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
'̂ olleghi, a volte le sospensioni sono utili

quando c ’è la volontà di pervenire a risultati 
concreti.

I partiti della maggioranza si sono riuniti ed 
hanno riconfermato la volontà espressa duran­
te la sessione estiva nella quale si è indicato 
un percorso, suggerito dal Presidente della Re­
gione, attraverso il quale approvare i disegni 
di legge che sono in questo momento all’ordi­
ne del giorno dell’Assemblea e, successivamen­
te, aprire il dibattito politico sulle dichiarazio­
ni del Presidente della Regione.

Per quanto riguarda il disegno di legge nu­
mero 585/A  relativo alia indizione dei comizi 
elettorali per il rinnovo del consiglio provin­
ciale di Catania, si è venuti nella determina­
zione di votare il passaggio all’esame degli ar­
ticoli, in difformità rispetto al deliberato della 
prima Commissione, ed il successivo rinvio in 
Commissione dello stesso disegno di legge.

In particolare, per raccogliere un ampio con­
senso, la Commissione potrebbe formulare un 
testo che sposti per quanto riguarda tutti gli 
adempimenti previsti dalla legge elettorale dal 
5 dicembre al 30 gennaio la data delle elezio­
ni provinciali a Catania, includendo nella tor­
nata da istituire anche quei consigli comunali 
che non potranno rientrare nella tornata autun­
nale del 21 novembre e che hanno procedimenti 
di scioglimento in itinere.

Signor Presidente, chiedo inoltre il prelievo 
del disegno di legge numero 584/A  di cui è 
relatore l’onorevole Cristaldi, e che riguarda 
la incompatibilità della carica tra sindaco e de­
putato regionale, la cui approvazione impliche­
rebbe, in ogni caso, un pronunciamento delia 
Corte costituzionale.

A questo proposito ringrazio il Governo per 
avere presentato un disegno di legge che com­
prende tutte le parti, sia della legge per r e i e ­
zione del presidente della provincia che della 
legge finanziaria, impugnate dal Commissario 
dello Stato. Do atto pubblicamente all’onore­
vole Presidente della Regione della disponibi­
lità e senso di lealtà che egli ha dimostrato in­
serendo nel disegno di legge la norma relativa 
alla incompatibilità tra carica di deputato re­
gionale e carica di sindaco, ancorché il suo vo­
to e quello del Governo era stato inizialmente 
negativo.

Pertanto, prendendo lo spunto da questa di- 
sjxjnibilità dei Governo, ritengo utile chiedere
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il prelievo del disegno di legge Cristaldi, per­
ché nell’ipotesi in cui noi dovessimo approva­
re questa norma nel disegno di legge del Go­
verno, nell’ipotesi di una nuova impugnativa 
del Commissario dello Stato e nell’ipotesi del­
la promulgazione del disegno di legge che con­
tiene altre cose come ho detto nella finanzia­
ria, la Corte costituzionale non esaminerebbe 
mai la questione relativa alla compatibilità, per­
ché quest’ultima, da tempo, ha deciso di non 
esaminare le parti impugnate di leggi comun­
que già promulgate da parte del Presidente della 
Regione. Petanto, per consentire che la Corte 
costituzionale si pronunci sulla compatibilità tra 
carica di deputato regionale e carica di sinda­
co che abbiamo previsto nella legge, perché 
abbiamo bisogno di chiarezza a questo riguar­
do, va approvato un disegno di legge che con­
tiene solo questa parte per cui, in presenza di 
eventuali impugnative del Commissario dello 
Stato ed in presenza di non promulgazione da 
parte del Presidente della Regione, la Corte co­
stituzionale sarà costretta a pronunciarsi entro 
60 giorni.

Riprende la discussione del disegno di legge 
«Disposizione transitoria al procedimento 
elettorale di elezione delle province regio­
nali» (585/A ).

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, credo che, a questo punto, si 
tratta di votare la reiezione del parere contra­
rio della Commissione, in maniera che l’inte­
ra questione tomi alla Commissione di merito.

PRESIDENTE. Si passa alla votazione del­
la proposta di non passaggio all’esame degli 
articoli, chiarendo che se viene respinta que­
sta proposta, il disegno di legge numero 585/A  
ritorna in Commissione; se viene approvata, 
il disegno di legge decade.

CRISTALDI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io sono stato, come componente del­
la prima Commissione legislativa, fra coloro 
i quali hanno determinato «la bocciatura» del 
testo presentato dal Governo perché; in quel­
l’occasione abbiamo sostenuto che non erava­
mo d’accordo, perché non corretto dal punto 
di vista politico, che si inventasse uno stru­
mento elettorale che non fosse coincidente con 
il turno già fissato per il 21 novembre, e che 
quel meccanismo proposto dal Governo, di fatto 
portasse l’elettorato di Catania a votare soltanto 
una settimana dopo il dato generale per tutta 
la Sicilia e il resto del Paese. Ritenevamo, tra 
l’altro, che vi fosse all’interno di quella dispo­
sizione una contraddittorietà in quanto si crea­
vano condizioni di estremo privilegio per una 
parte della Sicilia, con le conseguenze che ho 
già detto. Certo, adesso il provvedimento vie­
ne posto in votazione seguendo il pronuncia­
mento della Commissione per cui, se io accet­
tassi la proposta di rinvio in Commissione, do­
vrei votare al contrario di come ebbi a pro­
nunciarmi a suo tempo all’interno della Com­
missione. Certo, sotto l’aspetto sostanziale il 
problema non sussiste. Poiché vogliamo che le 
elezioni a Catania si facciano, e poiché ribadi­
re la posizione che assumemmo allora in Com­
missione significherebbe creare le condizioni 
per non fare le elezioni a Catania, e conside­
rando il fatto che ci sarebbe la piossibilità di 
discutere in Commissione una formulazione di­
versa per la soluzione del problema, consen­
tendo lo svolgimento del turno elettorale di Ca­
tania in una data che non sia il 21 novembre, 
il Gruppo del Movimento sociale italiano si 
pronunzia favorevolmente a che il testo di legg® 
ritorni in Commissione per un ulteriore appi"®' 
fondimento della materia.

PRESIDENTE, Nessun altro chiede di par­
lare. Pongo in votazione la proposta della Co® 
missione di non passaggio all’esame degli ar 
ticoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è centra 
rio si alzi.

(Non è approvata)
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Sull’ordine dei lavori.

SCIANGULA. Chiedo di parlare sull’ordi­
ne dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, chiedo il prelievo del disegno di leg 
ge numero 584/A , iscritto al numero 2 del ter­
zo punto dell’ordine del giorno.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, è pur vero che la 
costanza prima o poi viene premiata, però è 
anche vero che stamattina questa stessa propo­
sta l’Assemblea non l ’ha accettata; quindi, mi 
chiedo se nel corso della stessa seduta sia pos­
sibile riproporre una proposta — scusi il bi­
sticcio di parole — che è stata già respinta dal­
l’Assemblea. E questo è il primo motivo re­
golamentare.

SCIANGULA. Ho riformulato la proposta 
perché mi era stato chiesto dall’onorevole Trin­
canato.

PIRO. Onorevole Sciangula, si può dissen­
tire anche da quello che pensa il Presidente del­
l’Assemblea!

Il secondo motivo regolamentare riguarda la 
disposizione del Regolamento che opportuna­
mente prevede che non si possano inserire al- 
1 ordine del giorno altri punti se prima non vie- 
ne esaurita la discussione su una mozione, una 
volta che tale discussione è cominciata. Mi 
chiedo se in qualche modo per analogia non

possa estendere tale regola alla situazione 
>n cui ci troviamo. Perché per analogia. Presi­
dente? Perché, come opportunamente ha fatto 
elevare l’onorevole Capodicasa, stamattina, in 
finalità di Presidente di turno dell’Assemblea, 
'̂ ®n vi è, in realtà, nel nostro Regolamento in­
ferno una norma specifica che disciplini la ri­
chiesta di prelievo di argomenti dall’ordine del 
8’orno. In passato, e anche stamattina, per di- 
C'mere la vicenda si è fatto ricorso alta esten- 
’̂one o interpretazione analogica e alla prassi.

Pertanto, signo Presidente, visto che non c ’è 
una norma che disciplina la richiesta di prelie­
vo e visto che, evidentemente, non c ’è una nor­
ma conseguente che ci possa orientare nella di­
scussione di una mozione importante come que­
sta che attiene alla responsabilità di alcune azio­
ni del Governo, se per analogia o per esten­
sione analogica non possiamo dare a questa ri­
chiesta di prelievo Io stesso significato dell’e­
ventuale inserimento all’ordine del giorno di 
altri punti, allora non credo che si possa an­
dare avanti in questo modo facendo di tutto 
per evitare che si discuta questa mozione.

Io chiedo al Presidente delia Regione di pro­
nunciarsi definitivamente su questo punto. Non 
è possibile che il Governo abbia convenuto sul­
la data della trattazione della mozione per sta­
mane e adesso su questo tace. Il Governo dica 
chiaramente che non vuole trattare questa mo­
zione, dica chiaramente che sta facendo appello 
a tutte le risorse possibili dell’Aula per evita­
re la trattazione della mozione! Quindi, signor 
Presidente — ripeto — vi sono questioni di ca­
rattere regolamentare e politico che inducono 
a respingere decisamente la proposta dell’ono­
revole Sciangula ed a chiedere, invece, di ini­
ziare la trattazione della mozione.

SCIANGULA. Chiedo di parlare sull’ordi­
ne dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l ’onorevole Piro avrebbe ragione se 
le cose fossero come dice lui, ma siccome le 
cose non sono come dice lui, allora ha torto. 
Questa mattina l’onorevole Cristaldi ha chie­
sto il prelievo di tutto ciò che era contenuto 
al punto terzo dell’ordine del giorno. Adesso 
io chiedo soltanto il prelievo del disegno di leg­
ge numero 584/A  iscritto al numero 2 del ter­
zo punto dell’ordine del giorno. Quindi, è una 
richiesta completamente nuova, rispetto alla ri­
chiesta dell’onorevole Cristaldi, nella forma! 
Nella sostanza, ho spiegato le ragioni che mi 
inducono a chiedere l’inversione dell’ordine del 
giorno.

PIRO.Onorevole Sciangula, questo disegno 
di legge, opportunamente e logicamente, do-
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vrebbe essere discusso insieme al disegno di 
legge sulla provincia. La logica politica vuole 
che le due cose camminino insieme!

SCIANGULA. Intanto, però, sul piano del­
la forma, la mia richiesta è diversa da quella 
dell’onorevole Cristaldi, ed è conforme al det­
tato del Regolamento.

PIRO. Ma non si possono riproporre sotto 
qualsiasi altra forma. Lo dice espressamente 
il regolamento.

SCIANGULA. Sotto qualsiasi altra forma 
non sì possono riproporre le richieste che non 
sono state accolte, ma la richiesta di questa 
mattina era diversa da quella che ho formula­
to io poc’anzi. Sul piano politico, onorevole 
Piro, siccome si tratta di un passaggio tecnico 
per il quale non ci sarà nemmeno dibattito po­
litico in quanto l’unico articolo del disegno di 
legge Cristaldi sarà impugnato dal Commissa­
rio dello Stato e non sarà promulgato dal Pre­
sidente della Regione, però serve per costrin­
gere la Corte costituzionale a pronunciarsi en­
tro sessanta giorni. E  per fare ciò occorreran­
no soltanto 5 minuti di tempo.

Inoltre, l’onorevole Ordile è pronto sin dal­
le dieci di questa mattina per rispondere alla 
mozione.

Il prelievo non lo chiede il Governo, lo chie­
do io per la parte relativa alle province, inter­
pretando il volere della stragrande maggioran­
za dell’Assemblea che ha l’ intenzione di ap­
provare il disegno di legge sulla provincia di 
Catania, compreso lei. Fra l’altro, questa mo­
zione ha avuto un iter velocissimo in quanto 
è stata presentata soltanto quattro giorni fa ed 
è già all’ordine del giorno dell’Assemblea!

Adesso lei ha l’ardire di venire qui a prote­
stare che il Governo e la maggioranza non vo­
gliono trattare la mozione? Quando sappiamo 
tutti che il Governo è da questa mattina pron 
to a trattare la mozione? Dobbiamo comincia 
re a comprenderci, non possiamo consentire che 
il Capogruppo de «La Rete» su ogni que­
stione...

PIRO. Non si può consentire che questa As 
semblea si copra di ridicolo! È ridicola la sua 
richiesta; reiterare una decisione impugnata dal 
Commissario dello Stato.

SCIANGULA. Si copre di ridicolo lei che 
protesta perché il Governo non vuole trattare 
una mozione che è stata messa all’ordine del 
giorno dopo solo cinque giorni dalla sua pre­
sentazione, onorevole Piro. Fra l’altro, vorrei 
sapere per quale motivo in questa mozione fi­
gurano solo nomi di funzionari regionali e lei 
non presenta mozioni per altre cose!

PIRO. E  se non ci fossero funzionari regio­
nali, lei Faccetterebbe la mozione?

SCIANGULA. Io so che sono tutti funzio­
nari regionali, tranne qualche eccezione. Ad 
ogni modo, signor Presidente, io ho espresso 
le ragioni a sostegno della mia tesi.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, comun­
que rimane il problema di quando discutere la 
mozione, indipendentemente da quelli che so­
no i richiami regolamentari.

Ha facoltà di parlare il Presidente della 
Regione.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, veramen­
te mi pare che il problema sia di pochissimo 
significato. Noi abbiamo avuto già modo di 
analizzarlo in Giunta, sulla base dell’interro­
gazione che era stata presentata e in riferimento 
alla relazione dell’Assessore Ordile, che sicu­
ramente egli sottoporrà all’Assemblea. Se il 
problema si fosse rinviato alla riunione dei ca­
pigruppo, certamente esso sarebbe stato riman­
dato a martedì e, comunque, il Governo non 
ha nessuna difficoltà ad affrontarlo quale che 
sia la data. In ogni caso ci rimettiamo per la 
decisione all’Aula.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la richie­
sta di prelievo avanzata dall’onorevole 
Sciangula.

Chi è favorevole resti seduto; chi è centra 
rio si alzi.

(È approvata)

Data la disponibilità del Governo, chiederei 
allo stesso di stabilire la data della trattazie^ 
della mozione, onde evitare perdite di tempo-
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CAMPIONE, Presidente della Regione. Il 
G o v e rn o  è  p r o n t o  p e r  l a  d i s c u s s i o n e  d e l l a  m o ­

zione m a r t e d ì  p o m e r i g g i o .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, propon­
go che la mozione numero 121 degli onorevo­
li Piro ed altri venga discussa nella seduta del 
prossimo martedì 28 settembre.

Non sorgendo osservazioni, così rimane sta­
bilito.

Discussione del disegno di legge «Norme in­
tegrative delle disposizioni di cui all’arti­
colo 2  della legge elettorale 1 settembre 
1993, numero 26» (58 4 /A).

PRESIDENTE. Si passa all’esame del dise­
gno di legge «Norme integrative delle disposi­
zioni di cui aH’articolo 2 delia legge elettorale 
1 settembre 1993, n. 26» (584/A), p>osto al nu­
mero due del terzo punto dell’ordine del 
giorno.

Invito i componenti la prima Commissione 
a prendere posto al banco delle Commissioni.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Cristaldi per 
svolgere la relazione.

CRISTALDI,re/atore. Signor Presidente mi 
rimetto al testo scritto.

p r e s id e n t e . Dichiaro ap>erta la discussio- 
'>2 generale.

PIRO. Chiedo di parlare.

p r e s i d e n t e . Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, nella richiesta di 
procedura d’urgenza c ’era anche la relazione 
°rale? La relazione orale non deve essere resa?

 ̂ p r e s i d e n t e . Il relatore si è rimesso al
testo

PiRO. Perché, c ’è un testo scritto della
’̂ 'one orale?

Pr e s i d e n t e . L ’onorevole Cristaldi si è ri- 
esso al testo della normativa proposta.

PIRO. Onorevoli colleghi, per quanto riguar­
da il disegno di legge, credo che vi siano pri­
ma da fare delle considerazioni di carattere for­
male ed istituzionale, per altro già a sufficien­
za svolte quando si è discusso della legge per 
la elezione diretta del presidente della provin­
cia. Io propongo, signor Presidente, quanto già 
anticipato, in qualche misura, nel corso di una 
precedente seduta, e cioè di chiarire fino in 
fondo proprio sotto il profilo istituzionale che 
cosa stiamo facendo. Il Presidente delia Re­
gione, con dichiarazioni sulla stampa e poi con 
dichiarazione formale alla conferenza dei Ca­
pigruppo, ha sostenuto che il Governo non ri­
tiene sia pacifica la giusprudenza della Corte 
costituzionale secondo la quale, allorquando il 
Presidente della Regione promulga una legge, 
senza le parti eventualmente impugnate dal 
Commissario dello Stato, quelle stesse parti 
praticamente vengono caducate e la Corte stessa 
non dà luogo a giudizio.

Stante la dichiarazione del Presidente della 
Regione, quindi, noi potremmo trovarci di fron­
te ad una decisione della Corte che, invece, 
ammette a giudizio il ricorso presentato da! 
Commissario dello Stato, evidentemente anche 
con le controdeduzioni che sono state predi­
sposte dalla Regione. Se così fosse, signor Pre­
sidente, ci troveremmo ad avere delle norme 
sospese. Questo è anche il parere del Presi­
dente della Regione.

A questo punto, mi chiedo: che senso ha, 
di fronte a norme sospese, chiamare i'Assem­
blea regionale siciliana a votare ancora una vol­
ta praticamente la stessa normativa? La nostra 
non è una regione a Statuto ordinario. Quan­
do si verifica l’impugnativa da parte del Com­
missario del Governo, i consigli regionali pos­
sono reiterare la deliberazione stessa. Il nostro 
ordinamento regionale invece ha natura com­
pletamente diversa. E nel caso in cui, invece, 
la Corte dovesse mantenere costante la giuri­
sprudenza e, quindi, dichiarare caducata l’im­
pugnativa e le norme non promulgate? Che sen­
so ha da parte nostra, adesso, riproporre nor­
me che verrebbero immancabilmente impugnate 
da parte del Commissario dello Stato? Io cre­
do che questa linea di comportamento dell’As­
semblea regionale siciliana indurrebbe a con­
siderazioni estremamente negative. Io credo che 
si stia veramente toccando il fondo, purtroppo
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il fondo del ridicolo. Io credo che, riproporre 
questa norma sapendo benissimo che essa an­
drà incontro inevitabilmente all’impugnativa del 
Commissario dello Stato, oltre a rappresentare 
una sorta di piccola sfida nei confronti del 
Commissariato dello Stato, sia veramente una 
questione ridicola. Nel merito poi, noi siamo 
assolutamente contrari alla norma proposta, che 
è sostanzialmente identica alla precedente, con 
la piccola furbizia che abbiamo aggiunto «fino 
a 130 mila abitanti». Io mi chiedo; quando Si­
racusa avrà un numero di abitanti superiore a 
130 mila abitanti che cosa succederà?

CRISTALDI, relatore. C ’è un decremento 
tendenziale...

PIRO. Potremmo inserire, onorevole Cristal- 
di, un emendamento che preveda la modifica 
della cifra, con decreto del Presidente della Re­
gione, in base agli incrementi della popolazio­
ne. Forse potrebbe essere questa la soluzione. 
Noi siamo contrari, lo abbiamo dichiarato in 
precedenza e lo dichiariamo adesso. E  una nor­
ma priva di senso perché è veramente una nor­
ma di furbizia che non va incontro a nessun 
interesse di carattere generale se non all’inte­
resse di pochi, di qualcuno che può presentar­
si e rimanere sindaco, anche di grandi città, 
conservando la carica di parlamentare. Va con­
tro quelle che sono le tendenze odierne, la sen­
sibilità nuova, lo spazio che tutti dichiarano di 
voler dare alla società civile; una sovrapposi­
zione di cariche, peraltro impraticabile. Mi 
chiedo come si possa fare il sindaco di Sira­
cusa o anche di una città più piccola e con­
temporaneamente il parlamentare, determinan­
do una situazione che va a delineare una sor­
ta, come dire, di infeudamento della politica 
siciliana, una precostituzione di poteri, una sor­
ta di arroccamento nel castello, nella circoscri­
zione, nella città che veramente delinea quella 
democrazia del notabilato che noi abbiamo de 
nunciato essere conseguenza del passaggio al 
sistema maggioritario uninominale. Questa è 
una delle conseguenze maligne di quel referen­
dum, di questa scelta che è stata predicata e 
che è stata comunque decisa, voluta dal popo­
lo italiano. Quindi, ribadisco la nostra contra­
rietà denunciando anche, contemporaneamen­
te, il fatto che tale atteggiamento la dice lunga

ormai sulla tenuta politica ed istituzionale di 
questa Assemblea. Mi chiedo inoltre su que­
sto tema come si preparerà la maggioranza, uf­
ficiale o trasversale che sia, ad approvare que­
sta norma e a ricoprire di ridicolo questa Isti­
tuzione, che di ridicolo veramente non ne ha 
proprio bisogno.

CRISTALDI, relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI, relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sarò brevissimo, anche per­
ché la materia è ampiamente conosciuta in que­
st’Aula e, purtroppo, non posso dire lo stesso 
dell’opinione pubblica, perché quest’ultima le 
cose le apprende il più delle volte dalla stam­
pa e, se la stampa le diffonde in maniera di­
storta, si ha una sensazione errata di ciò che 
in effetti è Targomento in questione.

Voglio ricordare a me stesso che l’Assem­
blea regionale siciliana ha già discusso ampia­
mente su questa vicenda, e riprendere questi 
discorsi già affrontati, mi sembra perfettamente 
inutile. Noi abbiamo presentato un disegno di 
legge un po’ diverso rispetto a quello che è 
stato il pronunciamento dell’Assemblea, non 
soltanto per questioni di carattere tecnico, ma 
rispetto anche al contenuto.

Devo dire che lo abbiamo fatto non tanto per 
il merito della questione, tanto che avremmo 
preferito che il Presidente della Regione deci­
desse di presentare tanti disegni di legge quanti 
sono stati gli articoli impugnati dal Commis­
sario dello Stato, quanto per avere la certezza 
che la Corte costituzionale si pronunciasse nel 
merito degli articoli impugnati e non trovasse 
Vescamotage o l’alibi per non pronunziarsi nel 
merito della questione. Ci sembra che, comun­
que, siamo di fronte ad un ricorso del Com­
missario dello Stato che, ripeto, al di là d® 
merito, per le argomentazioni sollevate dallo 
stesso Commissario dello Stato, minaccia l’AO' 
tonomia, lo Statuto speciale della Regione si­
ciliana, al di là dei commi impugnati. Lo stes 
so Commissario entra nel terreno della po î 
ca superando lo stesso ruolo istituzionale de 
Parlamento e delle forze politiche; egli consi 
dera l’atteggiamento del Parlamento alla stm 
gua di un organismo burocratico che ha
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comportamenti errati rispetto a delle direttive, 
direttive che per quanto riguarda il Parlamen’ 
to siciliano non possono che essere recepite sol 
tanto da ciò che detta lo Statuto e la Costitu 
zione del nostro Paese.

Onorevole Presidente, del resto sia chiaro, 
e speriamo che questa volta i giornalisti ascol­
tino, qui si tratta non di nominare sindaci i 
deputati della Regione siciliana ma di consen 
tire ai deputati di candidarsi a sindaco. C ’è una 
cosa fondamentale che magari i giornalisti non 
sanno, o non sono stati attenti e quindi non 
conoscono nei particolari, ma che molti depu 
tati sanno; con questa norma si consente a qua­
lunque sindaco della Sicilia di potersi candida­
re a deputato. Potenzialmente i 400 sindaci del­
la Sicilia possono candidarsi a deputato, e ne 
possono essere eletti 90  ammesso che tutti e 
90 i deputati dell’Assemblea regionale sicilia­
na possano essere contestualmente anche sin­
daci. C ’è una logica che non condividiamo 
altro che tendenza istituzionale! — : la logica 
che avrebbe potuto portare, estremizzandola, 
al fatto che candidati a deputati dell’Assem­
blea regionale siciliana possano essere soltan 
to i deputati uscenti. Ma si ricordi, onorevole 
Presidente, non si può candidare a deputato il 
direttore dell’Ufficio di collocamento; non si 
può candidare quel particolare medico che ri­
copre quel particolare incarico; non si può can­
didare quel particoare funzionario, non si può 
candidare tra poco anche l ’elettrauto sotto ca 
sa se ha parecchi amici, se ripara le macchine 
degli elettori, in quel particolare comune. Si 
innescherebbe un meccanismo per il quale, se 
volessimo fare polemica e dell’ironia, questo 
sì> ci porterebbe al ridicolo totale.

Andiamo alla sostanza della questione: sul 
merito l’Assemblea regionale siciliana si è prò 
nunciata, non intendiamo risollevare il dibatti­
to; per quel che ci riguarda, sul merito della 
questione, intendiamo attrezzare l’Assemblea 
regionale siciliana tecnicamente contro una de 
cisione che già ha preso la Corte costituziona 
•c. Certo, la Corte costituzionale potrà anche 
«vedere il suo precedente pronunciamento e 
pronunciarsi sul ricorso del Commissario del- 
*0 Stato, sulla norma impugnata del disegno 
i legge in questione. Allora, in questo caso 
3 vicenda si derime perché, sostanzialmente, 

d contenuto di questo disegno di legge è

quello; ma se non dovesse essere così e se la 
Corte costituzionale dovesse dire che, non es­
sendo stato promulgato dal Presidente della Re­
gione il contenuto dei commi dell’articolo ri­
chiamato, essa ritiene che la Regione siciliana 
abbia rinunciato al contenuto di quegli stessi 
commi, secondo me anche questo non è con­
divisibile ma, purtroppo, si è verificato. Infat­
ti, secondo noi è impossibile che la decisione 
di un soggetto possa prevaricare quella che è 
la decisione di un organo assembleare, colle­
giale, legislativo, ma questo si è verificato e 
poiché non c ’è un organismo superiore alla 
Corte costituzionale a cui ricorrere dobbiamo 
attrezzarci tecnicamente a che la Corte costi­
tuzionale sulla questione delle prerogative sta­
tutarie si pronunci. Altro che merito della que­
stione; la vicenda, partita come un fatto poli­
tico di merito riguardante un fatto settoriale del- 
la politica della nostra Regione, oggi assume 
un significato squisitamente politico di altissi­
mo livello perché legato alla difesa dell’auto­
nomia. Chi non vuole l’autonomia lo dica, ma 
fino a quando abbiamo il regime di autonomia 
e sino a quando arrivano, soprattutto dal Nord, 
le richieste di federalismi, di secessione e di 
altro, riteniamo di doverci intanto ancorare a 
questo diritto — modificabile sul piano della 
materia pratica — di avere prerogativa statuta­
ria speciale. In base a questo contenuto è sta­
to presentato il disegno di legge del Movimento 
sociale italiano.

GUARNERA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo che dovremmo per un attimo 
ricordare a noi stessi qual è l ’orientamento ver­
so il quale, sul piano politico e istituzionale, 
sta andando il nostro Paese. L ’orientamento è 
quello di separare in maniera sempre più netta 
la politica dall’Amministrazione; è un orienta­
mento che anche il Parlamento siciliano alcuni 
mesi fa ha affermato allorquando votò due leg­
gi, quella per l’elezione diretta del Presidente 
della Provincia e, ancor prima, quella per la 
elezione diretta del sindaco. Adesso gii esecu­
tivi nelle provincie e nei comuni non sono più 
espressione di una maggioranza consiliare, esi-

Resocomi. f. 1167 (500)



Resoconti Parlamentari -  8808 - Assemblea Regionale Siciliana

XI L egislatura 162“ SEDUTA 23 Settembre 1994

stono per legittimazione autonoma, non hanno 
più bisogno della fiducia degli organi delibe­
rativi di questi enti locali. È  un principio ac­
colto dal legislatore regionale, ma ribadito an­
che dal legislatore nazionale nel momento in 
cui ha approvato proprie leggi sull’argomen­
to. E  mi pare che ci sia una corrente di pen­
siero sempre più maggioritaria nel nostro Pae­
se che prevede il meccanismo di separazione 
sempre più marcato tra esecutivi e organi de­
liberativi anche per altre figure istituzionali. Ad 
esempio per il Governo nazionale si parla an­
che di elezione diretta del capo del Governo; 
e questo tema è stato affrontato anche nella no­
stra Regione. Si è parlato dell’elezione diretta 
del Presidente della Regione al fine di sgan­
ciare, quindi, sempre di più l’esecutivo dall’or­
gano politico.

Io credo che non possiamo negare che vi sia 
questa cultura politica ed istituzionale preva­
lente nel nostro Paese. Se questo è vero, e se 
tale cultura noi la condividiamo, o almeno la 
condivide la maggioranza delle forze politiche, 
io mi chiedo qual è il significato e la logica 
di una norma che consenta ancora che sia com­
patibile il ruolo di deputato, in questo caso re­
gionale, con il ruolo di sindaco, che è un ruo­
lo eclusivamente di natura esecutiva. Il depu­
tato ha una funzione legislativa e all’interno 
dell’organo politico in cui opera non si può 
consentire al contempo che sia anche il verti­
ce di un organo di natura amministrativa ed 
esecutiva. Così facendo noi contraddiciamo in 
maniera clamorosa rorientamento delineato dal 
sistema maggioritario che si sta sviluppando nel 
nostro Paese. Tra l’altro, questo Parlamento il 
principio della netta separazione lo ha già af­
fermato per ben due volte. Credo quindi che 
si debba essere coerenti e che non è assoluta- 
mente compatibile con la logica e con la coe­
renza affermare due principi assolutamente an­
titetici. Ed è assolutamente ridicolo anche que­
sto balletto di cifre; 20  mila, 40 mila, 80 mi­
la, 130 mila, è una schizofrenia dettata soltan­
to, consentitemi di dirlo, dalla esigenza di qual­
che collega di adattare la norma alle proprie 
particolari e personali aspirazioni. Vi sono qui 
colleghi che aspirano alla candidatura di sin­
daco in alcuni comuni ed allora alzano o ab­
bassano la soglia della incompatibilità a seconda 
delle esigenze personali. Mi pare che sotto il

profilo politico non sia, questo, un modo cor­
retto di legiferare.

Dobbiamo avere il coraggio di essere coe­
renti fino in fondo ed affermare un principio 
netto e chiaro: non deve esservi alcuna possi­
bilità di commistione tra chi esercita funzioni 
politiche e chi esercita funzioni di natura am­
ministrativa ed esecutiva. Il che significa che 
tra la carica di deputato regionale (e io riten­
go anche che ciò debba valere anche per il de­
putato nazionale) e quella di sindaco non deve 
esservi alcuna compatibilità, indipendentemente 
dalle dimensioni del comune.

Non esistono vie intermedie: se un princi­
pio è valido va applicato fino in fondo, per 
cui o totale compatibilità o totale incompatibi­
lità. È  su questo che dobbiamo scegliere, que­
sto balletto di cifre e di soglie è assolutamente 
ridicolo. Occorre che si abbia il coraggio di 
affermare che si possa fare contemporaneamen­
te il deputato e il sindaco o il presidente della 
provincia di qualunque realtà locale. Però, se 
questo principio non è compatibile, allora non
10 potrà essere in nessun caso. Mi chiedo in 
base a quale ragionamento è compatibile fare
11 deputato e il sindaco nei comuni con 120 
mila abitanti o 129.999 abitanti e non debba 
essere compatibile nei comuni con 130 mila 
abitanti e 1, perché se dovesse passare questa 
proposta si verificherebbe l’assurdo che due 0 
tre abitanti in più o in meno faranno diventare 
compatibile o incompatibile la carica contestuale 
di sindaco o di deputato. Non vi è logica in 
questo ragionamento. Facciamo un discorso 
chiaro, netto, una volta p»er tutti: o compatibi­
lità assoluta o incompatibilità assoluta. Mi pa' 
re un discorso da persone serie, da adulti, non 
da adolescenti della piolitica. L ’altra soluzio­
ne, infatti, è una soluzione da adolescenti del­
la politica, non da persone sensibili che devo­
no dare un messaggio chiaro alla gente, ai cit­
tadini. Allora io vi dico che la soluzione sicu­
ramente da preferire è quella della assoluta in­
compatibilità, sempre e in ogni caso, per 1® 
ragioni che ho già esposto.

Vorrei fare adesso un’altra considerazione di­
ciamo più pratica ma anch’essa, ritengo, int' 
portante. Immaginiamo per un momento che, 
passando il principio della compatibilità in que­
sta Assemblea regionale siciliana, molti depU' 
tati vengano eletti al contempo sindaci di niolb
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comuni della nostra Isola; immaginiamo quale 
sarebbe l’atteggiamento di questi deputati tutte 
le volte che qualcuno, in questa Assemblea, 
decidesse di esercitare attraverso la presenta 
zione di atti ispettivi un controllo nei comuni 
in cui il deputato è sindaco; immaginiamo che 
si inviino ispettori da parte dell’Assessorato de­
gli enti locali o peggio ancora se qualcuno chie­
desse alla Commissione regionale antimafia di 
occuparsi di determinati comuni e se in quei 
comuni si trovi a far parte della giunta comu­
nale un deputato di questa Assemblea!

Io credo che in queste condizioni divento 
rebbe difficile mettere concretamente in moto 
questi meccanismi, sorgerebbero subito le bar­
riere, sorgerebbero i ricatti reciproci, i veti in 
crociati; il meccanismo della compatibilità di­
venterebbe di fatto un meccanismo attraverso 
il quale si creerebbe una grossa impunità per 
tutto ciò che di illegale avverrebbe o potrebbe 
avvenire in questi comuni. Questa riflessione 
non è astratta, teorica perché noi sappiamo che 
nei comuni della nostra Isola, per limitarci al­
la Sicilia, la pratica della illegalità è la regola,
0 lo è stata sicuramente per il passato; vice­
versa la pratica della legalità è una eccezione 
assolutamente rara. Ecco il mio grande timore 
(la dove deriva se dovesse passare il principio 
(Iella compatibilità tra deputato e sindaco.

Tale proposta di fatto significherà mettere at­
torno ad alcuni comuni un sistema di prote 
none che impedirà agli organi della Regione 
ai attivare il controllo su ciò che, in questi co- 
toani, i deputati-sindaci riterranno di fare, salvo 
alle non si voglia affermare il principio che il 
aontrollo credibile sia ormai soltanto quello dei- 
autorità giudiziaria. Certamente, in questa pro­

spettiva il sistema del controllo giudiziario di 
l'enterà l’unico sistema possibile per chi vo- 
esse far chiarezza in amministrazioni spesso 
^co trasparenti e dove permane una illegalità 
' fusa. Ecco perché credo che si debba ope- 

Ĵ are una seria riflessione e conseguentemente 
are una scelta di grande coraggio. Lasciamo 

 ̂ i comuni amministrino la cosa pubblica;
sciamo che i sindaci e gli assessori non ven- 

^ 0  trasformati in deputati ma rimangano sem 
'ci amministratori a servizio della comunità, 
a c scelta di per sé è già gravosa.

questo proposito ripeto ciò che ho avuto 
^̂ lo di dire in altre occasioni: soltanto un

superficiale e uno sciocco può pensare di adem­
piere in modo esaustivo e responsabile a tutte 
e due le funzioni; soltanto un superficiale e uno 
sciocco può pensare di fare bene al contempo 
il deputato e il sindaco. Io credo che questo 
lo capiscano tutti. Tranne che non si pensi di 
dover inaugurare una stagione di sindaci su­
perficiali, o peggio ancora assenti nella realtà 
locale del comune in cui operano e, al con­
tempo, assistere ad uno stuolo di deputati as­
senti in Aula e nei lavori delle commissioni, 
la cui presenza è legata soltanto ad alcuni mo­
menti emblematici senza però che essi siano 
stati in grado di seguire attentamente tutte le 
varie fasi delViter legislativo. Credo che i cit­
tadini siciliani non vogliano jx)litici e ammini­
stratori a mezzo servizio. Sono convinto che 
i deputati di questa Assemblea possano fare be­
ne soltanto una cosa alla volta, tranne che non 
si ritenga che si possano fare tante cose e tut­
te male! Io ritengo che dobbiamo, da questo 
punto di vista, dare un esempio di grande se­
rietà politica. E  allora la propiosta di legge co­
si come è stata formulata va respinta in tato. 
Per tali motivi, abbiamo presentato un emen­
damento soppressivo che cancella le ultime parti 
della proposta contenuta nel primo comma e 
che riguarda la soglia dei 130 mila abitanti per 
la compatibilità tra la carica di deputato e quella 
di sindaco o di assessore.

Noi riteniamo che le due cariche debbano 
essere assolutamente incompatibili qualunque 
sia il numero di abitanti nei comuni. Io credo 
che questa sia una scelta di coerenza, di chia­
rezza. Paradossalmente preferirei che quest’Au­
la votasse il principio opposto, cioè il princi­
pio della assoluta compatibilità per tutti i co­
muni. Ho appena detto le ragioni per le quali 
io non sono d’accordo, ma se passasse questo 
orientamento sicuramente sarebbe più coeren­
te come posizione, sarebbe una scelta politica 
che io non condivido ma che potrei anche ca­
pire. Non capisco invece questo balletto di ci­
fre, per cui — come è avvenuto per la legge 
sulla elezione diretta del Presidente della Pro­
vincia — circolano in Aula emendamenti che 
propongono soglie di venti, trenta, quaranta, 
settantacinque o addirittura ottantamila abitan­
ti. Tutto ciò ha del tragico e dei comico allo 
stesso tempo. Dobbiamo avere il coraggio di 
confrontarci su una scelta politica di fondo in
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maniera netta, chiara, definitiva. Ripeto: ritengo 
che la scelta più coerente, rispetto agli orien 
tamenti prevalenti nel nostro Paese, e che at­
tengono alla netta separazione fra politica ed 
amministrazione, sia quella che consiglia a que­
sta Assemblea di rendere assolutamente incom­
patibili le due cariche. Lasciamo quindi che i 
comuni vengano governati da cittadini che non 
abbiano altri pensieri ed altri affanni se non 
quelli di essere al servizio totale della comu­
nità che li ha direttamente eletti responsabili 
dell’esecutivo.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, avevo deciso di non intervenire nella 
discussione generale, però, sono stato costret 
to a cambiare idea dopo che sono stati presen 
tati degli emendamenti all’articolo 1 del dise­
gno di legge Cristaldi. Io mi rammarico di ciò, 
perché nella motivazione della richiesta di pre­
lievo mi ero sforzato di dire che la presenta­
zione e l’esame del disegno di legge obbedi­
vano ad una esigenza che non era di merito. 
Mi dispiace che gli onorevoli colleghi, a par­
tire dall’onorevole Guamera che è abbastanza 
bravo, abbiano riproposto le questioni di me­
rito sulle quali ci siamo soffermati lungamente 
nel momento in cui abbiamo discusso ed ap 
provato la legge sull’elezione diretta del presi 
dente della provincia. Credo che oggi sia ne 
cessario porre un problema giuridico- 
costituzionale. Avrei voluto che su questo te 
ma ci fosse stata maggiore chiarezza. Non in 
terverrò sul merito ma ripropongo la ragione 
tecnica che mi ha spinto a chiedere il prelievo 
e l’esame del disegno di legge. Vorrei che a 
questo punto i colleghi presentatori ritirassero 
i loro emendamenti per consentire al Palamen­
to siciliano nella sua sovranità di decidere in 
materia di ordinamento degli enti locali 

Signor Presidente, qui non si tratta di stabi 
lire se il deputato possa o non possa fare il 
sindaco; se ha il tempo per farlo o per non 
farlo. Su questo abbiamo già parlato a lungo. 
Noi vorremmo che sia la Corte costituzionale 
a pronunciarsi su questo tema. Ma ciò non po 
trà avvenire dal momento che la stessa ha de­

ciso di non entrare nel merito di quelle parti 
del disegno di legge impugnate dal Commis­
sario dello Stato e già comunque promulgate 
dal Presidente della Regione.

Vorrei inoltre far osservare che il Governo 
ha presentato un disegno di legge, giacente in 
atto presso la Commissione «Bilancio», nel qua­
le è previsto l’articolo impugnato dal Commis­
sario dello Stato. Se dovessimo seguire la strada 
indicata dal Governo, poiché il Governo ha in­
serito questo articolo nel contesto di un dise­
gno di legge che comprende anche parti impu­
gnate ma relative alla finanziaria, ed in parte 
modificate per venire incontro ai motivi che 
hanno determinato la censura costituzionale del 
Commissario dello Stato, ci troveremmo con 
un’ulteriore impugnativa del Commissario dello 
Stato di questa nuova parte ed una promulga­
zione della legge da parte del Presidente della 
Regione per la parte non impugnata, e quindi, 
non metteremmo la Corte costituzionale nelle 
condizioni di potere decidere su questa que­
stione. Pertanto, il disegno di legge Cristaldi 
è utile per consentirci questa verifica. Inoltre, 
onorevoli colleghi, la verifica che noi chiedia­
mo alla Corte costituzionale, io ritengo sia di 
compietenza esclusiva dell’Assemblea regiona­
le siciliana, perché, badate bene e lo dico 
anche a coloro che in questo momento ci stanno 
ascoltando nella trasmissione diretta televisiva 
— il Commissario dello Stato non è altri che 
un funzionario dello Stato. Quando noi paria 
mo del Commissario dello Stato immaginiamo 
chissà quale autorità politica, con un partico­
lare carisma, con un particolare prestigio, c c 
deriva da chissà quale investitura. E  un fun­
zionario dello Stato nominato dal Governo cen 
trale. E  in questo caso, addirittura, nemmeno 
il Commissario dello Stato, perché quest ulti­
mo è stato nominato Commissario del comu­
ne di Palermo. Il ricorso è stato sottoscrit 
dal vice Commissario dello Stato. Persona
spettabilissima; mi dicono che sia un funz 
nario donna. Però, è sempre funzionano 0 
lo Stato, per cui è probabile che sia accao 
che l’Assemblea nella sua sovranità abbm 
giferato e sia bastata una telefonata del so 
segretario alla Presidenza, del sotlosegt 
rio agli interni, o di qualcuno del 
to del ministro o del sottosegretario dell ^ 
cutivo nazionale per sollecitare Pimpugo
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della parte relativa a questo articolo di leg­
ge-

Affermo queste cose con grande senso di re­
sponsabilità e con grande amarezza, conosci­
tore come sono dei meccanismi di determina­
zione delle decisioni del Commissario dello Sta­
to. Molto spesso si è costretti ad una vera e 
propria trattativa prima di fare le leggi; ano­
malia che respingo. Ritengo inoltre grave che 
gli uffici della Regione non riescano a limita­
re il ruolo svolto dal Commissario dello Stato 
e riducano in modo pericoloso l ’autonomia le­
gislativa di questo Parlamento.

Pertanto, onorevole Consiglio, onorevole Pi­
re, onorevole Guamera, non entriamo nel me­
rito. Probabilmente nel merito le ragioni si di­
vidono in pareri e dispareri. Andiamo invece 
ad esaminare l’aspetto che a me preme di più 
e che è quello di vedere decisa non dal Com­
missario dello Stato o da un funzionario dello 
Stato, ma dalla Corte costituzionale, la com­
petenza di questa Assemblea su una materia 
così delicata ed importante. Io richiamo i col­
leghi che hano presentato gli emendamenti a 
darmi una risposta su questo passaggio fonda- 
mentale della vita della nostra Assemblea. Non 
deve essere un funzionario dello Stato, com 
missario o vice commissario, a decidere sulla 
nostra attività legislativa. Tanto è vero che io 
avrei promulgato per intero la legge perché, 
di fronte al voto dell’Assemblea, il Presidente 
della Regione è assolutus rispetto a qualsiasi 
pericolo, in quanto esecutore di una volontà 
dell’Assemblea. Comunque, nella sua persona-

privata e solitaria responsabilità — dicono 
' giuristi — il Presidente della Regione ha ri­
tenuto di poter pubblicare la legge monca estra­
niando la parte impugnata dal Commissario 
'lello Stato.

In conclusione, onorevoli colleghi, chiedo che 
Venga approvato il testo proposto dall’onore­
vole Cristaldi. Se ciò non fosse possibile, mi 
?ono fatto carico di presentare un emendamento 
teneramente sostitutivo che ripropone l’artico- 
® approvato dall’Assemblea e riproposto dal 

nel testo che quest’ultimo ha inviato 
?'a in Assemblea, per sapere da parte della 

orte costituzionale se questa Assemblea ha le- 
Snerato avvalendosi della propria competenza 
1q in materia di organizzazione degli enti

SILVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, esprìmo forte perplessità sulla deci­
sione del Commissario dello Stato, nel senso 
che, sono convinto, in questa materia l’Assem­
blea regionale siciliana, in virtù dello Statuto, 
ha potestà primaria, per cui la decisione del 
Commissario dello Stato mi appare come una 
vulnerazione di questa potestà.

Questo — onorevole Sciangula, la pregherei 
di ascoltarmi un minuto — richiede un’azione 
della Regione siciliana sul terreno costituzio­
nale e politico di chiarimento sull’ambito dei 
poteri di intervento del Commissario dello Sta­
to. Ma ripeto, la situazione è in gran parte 
compromessa ^ r  l’esperienza decennale che 
abbiamo fatto in questa Regione a proposito 
degli interventi del Commissario dello Stato. 
Vorrei ricordare che originariamente il Com­
missario dello Stato non era il Commissario 
del Governo ma era una figura super partes 
tra la Regione e lo Stato...

SCIANGULA. dovrebbe essere...

SILVESTRO. No, era cosi. Poi con succes­
sive modifiche e relative sentenze, senza che 
ci sia stata una discussione di carattere costi­
tuzionale, questo ruolo negli anni cambiò. Og­
gi, quello che hanno scrìtto i padri dello Sta­
tuto regionale siciliano si è via via modificato 
fino a che oggi il Commissario presso la Re­
gione siciliana è come gli altri commissari pres­
so le altre regioni, cioè un commissario go­
vernativo che controlla l’attività legislativa del­
l’Assemblea regionale siciliana. Quindi, non ho 
solo perplessità, ripeto, ho molte riserve sulla 
correttezza della decisione del Commissario del­
lo Stato per cui, sia per questa, sia per altre 
questioni è necessaria una iniziativa dell’As- 
semblea regionale siciliana, nelle sedi adatte e 
proprie, che in qualche modo risollevi le que­
stioni generali del rapporto tra la legislazione 
siciliana e l’intervento del Commissario dello 
Stato, almeno p>er le materie su cui c ’è la com­
petenza primaria della Regione. Tuttavia, non 
mi sembra che la strada per affrontare questo 
problema sia quella di approvare una norma
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sbagliata nella sostanza e sul piano politico. 
Poiché io ritengo, e non solo io ma molti esper­
ti della materia, che ci sono altre forme ed al­
tri modi per sollevare il problema generale del 
ruolo del Commissario dello Stato in Sicilia in 
rapporto alla legislazione siciliana, credo che 
questa partita non vada affrontata da questa an­
golazione, ma va affrontata per quello che è 
qui in questo momento e cioè quello di un ri- 
pensamento dell’Assemblea regionale per quan­
to riguarda i contenuti della norma che è stata 
impugnata. Ecco perché presentiamo l’emen­
damento. Noi non vogliamo approvare una leg­
ge che rischia di accendere un conflitto davanti 
alla Corte costituzionale. Il chiarimento e la 
specificazione al problema si possono trovare 
in forme più proprie, non soltanto in riferi­
mento a questo elemento specifico, ma al com­
plesso della concezione e dell’azione che oggi 
svolge il Commissario dello Stato ed in rap­
porto alla legislazione siciliana in materia di 
competenza esclusiva.

Quindi noi solleviamo una questione più ge­
nerale che trascende il problema della incom­
patibilità. Oggi noi dobbiamo in qualche mo- 
(jo — poiché le piosizioni sono diverse ed è 
legittimo che siano diverse — prendere atto di 
questo problema che dà l’opportunità all’As­
semblea di ritornare sull’argomento e ritorna­
re a quello che abbiamo già definito con la leg­
ge 7 in materia di incompatibilità e di ineleg­
gibilità. Considerando che siamo in piena fase 
di modifica radicale del meccanismo elettorale 
e dei modi di selezione della rappresentanza 
nelle assemblee elettive, si rende necessario ri­
vedere il complesso della materia delle ineleg­
gibilità e delle incompatibilità. Il problema va 
quindi affrontato nella giusta sede. Per que­
sto, opportunamente, in prima Commissione, 
quando abbiamo discusso e definito la legge 
7, abbiamo detto «riportiamo lo status dei de­
putati regionali, a quello dei deputati naziona­
li». Nel momento in cui si discuterà della in­
compatibilità, è chiaro che si dovrà discutere 
questa materia, sia per Roma che per Paler­
mo. Allorquando si è insistito di introdurre que­
sta incompatibilità con la legge numero 26, c è 
stata una sorta di forzatura incomprensibile, in­
nanzitutto sul piano politico, poi sul piano della 
opportunità e della convenienza rispetto agli 
scenari nuovi che su questo terreno si sono de­
lineati.

Per questo, onorevole Sciangula, abbiamo 
proposto l’emendamento che riporta il tutto alla 
legge 7/92 e il cui intento non era di interve­
nire su una nuova riformulazione della incom­
patibilità, bensì quello di riportare tutto all’as­
setto originario equiparando lo status del de­
putato regionale a quello del deputato nazio­
nale. Nel momento in cui discuteremo di in­
compatibilità e di ineleggibilità cercheremo di 
adeguare la nuova legge alle modifiche pro­
fonde che sono state portate nei meccanismi 
elettorali e nel modo di selezione della rap­
presentanza nelle assemblee elettive. Io credo 
che questo sia il ragionamento più semplice, 
più sobrio, più opportuno, più responsabile di 
fronte ai problemi delicati che abbiamo di fron­
te. Non porterò altri argomenti, che pure so­
no importanti sotto il profilo politico: ad esem­
pio, il ruolo del sindaco, quello di deputato, 
il fatto che il sindaco è rappresentante di una 
comunità e il deputato è il rappresentante del 
popolo siciliano, per cui in qualche modo può 
venire anche un contrasto tra il sindaco, rap­
presentante di una comunità limitata, riferita 
solo a un comune, e gli interessi più generali 
di cui è rappresentante il deputato. Ci sono an­
che altri aspetti da considerare, ma credo che 
in questo momento sia necessario e opportuno 
che tutto venga rivisto in base alle rnodifiche 
da effettuare nella legislazione in materia di ine­
leggibilità e di incompatibilità. Per questi mo­
tivi, mi dichiaro contrario al disegno di legge 
presentato dall’onorevole Cristaldi.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a martedi 28 settembre 1993, alle 
ore 19,00, con il seguente ordine del giorno-

I C o m u n i c a z i o n  i .

n  —  D i s c u s s i o n e  d e l l a  m o z i o n e ;

numero 121; «Revoca dei 
menti adottati dall’Assessore per g» 0 
ti locali in materia di nomina di co 
missari presso le IP AB siciliane» ® 
onorevoli Piro, Battaglia Maria 
zia, Bonfanti, Guarnera e Mele.

Ili — D i s c u s s i o n e  d e i  d i s e g n i  d i  le g g o -



Resoconti Parlamentari 8813 -
XI Legislatura 162“ SEDUTA

IV —

1) «Norme integrative delle disposi­
zioni di cui all'articolo 2 della legge 
regionale 1 settembre 1993, numero 
26» (584/A ) (Seguito);

2) «Norme in tema di programma­
zione sanitaria e di riorganizzazione 
territoriale delle unità sanitarie locali» 
(360/A). (Seguito);

3) «Provvedimenti per la prevenzio­
ne dell’abusivismo edilizio e per la de­
stinazione delle costruzioni edilizie abu­
sive esistenti» (524 - 249- 324 - 343 
- 545 - norme stralciate).

Elezione, su proposta del Presidente 
della Regione, di un esperto di norma­
tiva ambientale della Sezione regiona­
le dell’albo nazionale delle imprese 
esercenti servizi di smaltimento dei 
rifiuti.

V —

VI —

vn —

Elezione, su proposta del Presidente 
della Regione, di un esperto di tecni­
che di trattamento dei rifiuti della Se­
zione regionale dell’albo nazionale delle 
imprese esercenti servizi di smaltimento 
dei rifiuti.

Elezione di cinque componenti della 
Commissione per l’accesso ai docu­
menti amministrativi.

Comunicazioni del Presidente delia 
Regione.

La seduta è tolta alle ore 21,30.

D A L  S E R V IZ IO  R E S O C O N T I 
Il D ire tto re
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